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I NOSTRI RITRATTI 
Dei quattro ritratti che pubblichiamo 
umo che 
costituisce per noi un vecchissimo de- 
bito, È oltre un anno che il Nestore 
degli scultori italiani è mancato ai vivi; 
ed avemmo cortesi rimproveri che si 
fosse dimenticato di AI l'im- 
magine in queste pagine. 
supplirvi nel dì annive 
perdita, correndo anche la settimana 
che si ricordano i defunti; © ne fummo 
impediti dall'affollarsi dei soggetti d'at- 
tualità. Ad ogni modo, meglio tardi 
che mai, e nessun amatore delle glorie 
artistiche e cittadine vorrà. trovare 
che sia fuor di tempo. il ricor 
quello scult 
dio Sangior: 


Volevamo 
rio di questa 


re 
‘ insigne che fu Abbon- 


Lo seurtore Sancionaro, ma Milano. 
(Da una fot. del sig. Hoyland). 


degli artisti e letterati. della città: 
Manzoni, Grassi, Londonio, Pompeo 
Marchesi, Hayez, Longhi, Carlo Cat- 
taneo e Giuditta Pasi entamente 
fusa sotto la sua direzione (1831- 
1834), la Sestiga dovette dere 
la state del 1838 per mostrarsi al pub- 
blico. L'uspettazione fu vinta, le lodi 
si profusero da ogni parte; basti dire 
che i lodatori fu il Thorwaldsen 
In quell'epoca gli venne offerta la 
cattedra di scultura a Copenaga, ch'ei 
non accettava. 

D'allora in poi, i lx suoî si 
affollano; e non possiamo che citare 
i principali che gli diedero fama gran- 
dissima: 1833, monumento a Monti 
(Brera); al dottor Paletta (nell’ Ospi- 
tale); 1834, un Redentore è un An- 
gelo della Tomba. (pel conte Vallotti 
di Bres 1836, un Immacolata; il 
figliuol prodigo (a Vienna); 1.38, mo 


Pietro EkcoL 


CarLo Trro DaLgono 
m. il 3 novembre 
a Napoli. 


'RATELLI TREVES, in Milano 


Viscowri, m, a Romw j] 14 ottobre, 
(Da ma fot. del sig. J. Suscipi, di Roma) 


© PREZZO D'ASSOCIAZIONE ANNUA 


Alessandria d'Egitto - Tunisi - Tripoli, (inoro;L. 


Stati d'Europa - Egitto - America sett.* 

America meridionsle - Africa - China 
Giappone - India . . 

Australia . 

Bolivia - Chi 


Peru 


Nato in Mil 
da un povero 


(1818) e l'altre 
(1820), lo libera 
erizione, 


vineitore del pr 


il vero orizzonte 


della Pace. All 
tana presso M 
modelli ‘le”sei 


intorno. al qua 


Timeneni, m.a 
a una fot. ilel sig. Mi 


numen‘o a Ri 
na): indi Ja stat 


18 
in T 
nima che 

di Brescia. 


le al 


lano, tip. Meno 
teressanti per la 
aggiungeremo sole 


Tabacchi; che fu 
virtuosa,padre di 
chiudere 
bella età di 81 
1879 


scultura” sotto il romano Pacett 
ra. Il bassorilievo di Apollo 0 Mars 


essendo riuscito in ent 


vesse poi venderne 


Alberto pel monumento di 
i due Dioscuri di Pia 
o e il monumento € 


Di innumerevoli altri lavori, 
menti, statue e ritratti, sarebbe troppo 
lungo il discorrere 
minuti ragguagli, ri 
ed. affettuosa biografia che ne pubblicò 
di recente il signor 


maestro del Magni, 


i famiglia; ste 
serenamente gli occhi. nella 


circondato da 


PER L'ESTERO: 


An, sem. tr. 


2714 7 
»|32 17 9 


86 1910 
40 2111 
44 23 12 


ano il 16 luglio 1798 


fa 


gname, egli studiò 


o d’/ssione alla ruota 
arono dalla penosa co- 
mibi 
n ostante; do- 
è due medaglio per 


aver pane. Dal 1820 al 1825 fu un 
continuo far di gessi per orefici , di 
modellini per iscultori 0 fonditori di 
bronzo: in fine, nel 1825, gli eaperso 


ell” 


rito mercà l' allo- 


gatagli opera della Sestiga por l' Arco 


pra si trasse alla Fon- 
ilano e dio’ mano ai 
cavalli, lavoro arduo, 
durò sei anni, visi- 


tato quotidianamente dall’eletta schiera 


Imanicomio di Reggio. 
ulnier, di Parigi). 


psi (nell Ambrosia— 
ua equestre di Carlo 


tello 
‘alini (l'A- 


cielo) nel camposanto 


mon 


ma chi ne desideri 
rchi Ja diligente 


B. E. Maineri (Mi- 
i). Sono pagine. ini- 
storia dell’arte. Qui 
o che il Sangior 
del Barcagli 
ardente patriota @ 
‘chè potè 


novembre 
di 


mumi (il 2 
una coro 


figli, di parenti, di amiti, a accompagnato dal compianto 
di tutta nua città e dagli elogi di tutti gli artisti. 


Del tenore Mario Tiberini morto infolicomente. nel 
manicomio di Reggio d' Emilia il 17 ottobre, di soli 52 
anni; abbiamo giù parlato fra gli Eccetera o nella Rivista 


Musicale Egli era nato a Pergola nel 1828. 


Dinastia di archeologi può dirsi ‘quella dei Visconti 
di Roma. Oîtro al grande, al celebre Ennio Quirino 
ch'ebbe fama universalo sotto il primo Imporo. ci fu 
il padre suo Giambattista, fondatore del Museo Clemen- 
tino, poi i fratelli lilippo Aurelio archeologo, Alessandro 
numismatico, da ultimo Pietro Ercolo (figlio di Ales- 
sandro), che nato a Roma nel 1802 vi morì il 14 ottobre 
00180. 

Pietro Ercole. Visconti. gran conoscitore della Roma 
antica, si dedicò specialmonte ‘all'epierafia e alla m- 
sismatica. Poco più che ventenne, 1 i 


itto sui I/0- 
numenti egiziani della raccolta Papandriopulo, ece. 
{in folio mass. fig.), nel quale si mostrò al corrente degli 
studî allora nuovi dello Champollion, del Rosellini e 
degli altri Egittologi allor viventi. Quando îl prineipe 
dlon Alessandro Torlonia comperd il ducato di Ce 
V° intraprese senvazioni ole feco dirigere dal nostro 
choolozo. Del frutto di questi lavori diede saggio il 
Visconti nella monografia, che pubblicò, splendidamente 
illustrata a spese del Principe nel 1886 (Antichi mo- 
numenti sepolcrali scoperti nel ducato di Ceri, vee, 
in folio). In pari tempo leggova: nell'Aceadomia la îl- 
lustrazione di una iscrizione dell’imperatore Claudio 

a_a Porto (Atti dell'Accad. Archeol., vol, VIII); 

e l’anno seguente vi ragionava della fossa 7raiana 
e di quelle cho l'imperatore Claudio fece scavare 
dal Tevere al mare a cagione del porto du lui 
fondato, ece. (ivi). 

rattanto egli dava opera con tutto zelo insieme con 
iltri dotti alla formazione del museo Gregoriano Etru 
sco; e ne veniva rimeritato dal Pontefice coll' Ordine 
Etrusco croato appositamente per essi, Troppo lunga 
sarebbe la nota dello pubblicazioni ‘amento da 
lui fatte, che nei citati Atti dell’Accademia, nel. gior- 
nale Areadico e nel Bullettino Archeologico Comunale 
trovansi sparso. Nel 1847 incominciò un lavoro di gran 
lena, cho s' ogli avesse compiuto, avrebbe certamente 
più che mai onorato il suo nome, cd avrebbe colmato 
un gran vuoto nol campo storico, vale a dire il Dizio- 
nario delle famiglie nobili e celebri dello Stato 
Pontificio, No pubblicò nove volumi, mostrandovi Ja 
rieca erudizione ond’ ora fornito, nella scien 
logica, nell'araldica, nella diplomatica, i 
elementi precipui della storia del medio ovo. Quest'opera 
rimase interrotta per una lità insorta fra 1° editore» 6 
gli associati, Non appena în Roma si costituì una So- 
cietà di Storia Patria, 0 fu nel 1877, la mente dei 
fondatori corse spontanea al più venerando cultore di 
tali stu ‘onti fu invitato come con 
fondatore della Società, e nella sua casa fu tenuta Ja 
prima adunanza. 

La sua grando attività nel campo archeologico non 
si manifestò tanto negli seritti, quanto nell'incessante 
operare. Fra lo numerose cariche da lui ocenpate e 
teremo quella «di professore di Archeologia ‘è Storia 
nella Università Romana. alla quale fece dono di un 
gabinetto archeologico. Ebbe da Pio IX il titolo di 
Barone; 0 più di 30 ordini cavallereschi da tutti i So- 
vrani d' Europa. 

Non sì vuol tacere che il nostro archeologo, fu un 
gentiluomo amabilissimo, religioso, fedele al Papa, ma 
non intollerante, Era anche poeta, di quando in quando, 
e_i suoi arguti epigrammi facevano il giro dei salotti 
di Roma. 

Carlo Tito Dalbono era. uno dei ‘più popolari lette- 
vati napolitani. Napolitano purò san a fi 
gli venne sopratutto da un volume di Zradizioni 24- 
poletane, ch' ora letto 16 riletto in ogni famiglia ed 
ebbe numerose edizioni. Questo carissimo scrittore, sob- 
bane non avesse mai aspirato a glorie politiche 0 fosse 
il più fedele alla divisa di uomo di lettere, pure lo 
trovino all'età di 15 anni messaggero di quello così 
dette grazie reali, Je quali troncavano in Sicilia il po- 
tera dispotieo jile' proconsoli che i Borboni în 
nelle provineîe. Molti degli uomini che. ricompa 
sulla scena politica chbero per sua cooperazione 
la Jiberta, essendo egli figliolo ili Paolo Dalbono che 
a Napoli e nel reame: primo; stabiliva lo Poste. 

Viaggiando con sto padre nelle Valabrie fa presso 
la Dirupata preso dai Ikiganti è cadde nelle mani di 
una di quelle bando che dirigeva il così detto Terre- 


moto. Ne" due giorni che restò in poter loro, fu tale 
la sua calma, che un postiglione potò salvarlo în wn 
momento che Ja banda si nascondeva. Aveva allora giù 
seritto il Narra'ore Italiano, i cui primi faseicoli 
furono pubblicati a Roma e gli fecoro avere in Pa- 
rigi una ristampa. 

Venuto al Ministero fu nominato relatore do’ fatti 
del reame, od in.quel tempo studiò quello Calabrio che 
egli ha deseritto mel suo ilbro di Josafat. 

Croato Wi ispettore della igazione a vapore, 
serisse un libro sulle macchino e sui Jognî, il primo 
che in Napoli si scrivesse per istruzione popolare; e 
quando il famigerato Talarico, il quale aveva per 30 
anni percorse lo campagna, foce atto di sommessione, 
il Jetterato Carlo Tito Dalbono ricevà da quel brigante 
(del quale dovea seriver la storia) Je sue armi e i suoî 
abiti forati dalle palle do' soldati che non l'avevano 
mai ucciso, ma solo ferito in più punti. 

Il Dalbono avea scritto in questo. tempo le sue Zet- 
tere artistiche, ln Guida di Roma o le Sorelle 
(poesia), Nel 1848, Pietro Sterbini agevolava un suo 
desiderio, quello di scrivere Ja Storia di Beatrice 
Cenci, dandogli la parte più importante del processo, 
tolto dagli archiviz e Brorla della Conci fu pubbli- 
cata in magnanima edizione dal tipografo 
poso in viva corrispondenza, col Guernazzi 
documenti avea formato il suo lavoro, 

Il Dalbono era per sua indole un minuto osservatore, 
diligento ricercatore. Egli svolgeva con modi o: forme 

suo i personaggi napolitani dell’ epoca che de- 
$ Un articolista francese lo. chiamò Boceace 
rico il by Sanetis nello sue Jezioni lo chiamò 
«lo scritto» napoletano de napolitari. Pochi gli po- 
trebbero contendere il primato della conoscenza 
delle cose padri e 0 si ricorda il detto di un intel- 
ligente sindaco che selamava: Non tocchiamo lo an- 
tiche pietro della città nostra, se non vogliamo ve 
furente iL Dalbono”, 

Il Dalbono, naty a Napoli il 2 gennaio 1817, serisse 
anche per il teatro; ma lo Narrazioni istoriche 0 le 
D'adizioni patrie spiogate, sono la sua gloria. Au- 
che negli ultimi ani )avorava senza tregua in una sua 
asa che era un piccolo museo. Le ultime sue opere 
sono: Vizi e Virtà d'ilustri famiglie napolitane, 
ed una Guide di Napoli, composta con un nuovo 
stema. 

E per ultimo. diremo,,ehe l'illustrà Jotterato spento 
a Napoli il 3 di questo mese era palro di un illastre 
pietre che tutti gl' italiani conoscono ed amano, Edoardo 

Jalbono. 


Vobile, e lo 
cho senza 


SETTIMANA POLITICA. 


La Francia rinnova uno spettacolo da medio evo. 

è tornati alle persecazioni religiose... ma alla rovescia, 
Non che i frati abbiano ragione di lagnarsi so verso 
di loro si usa como essi usarono un tempo verso gli 
ugonotti 0 i valdesi, e come userebbero di nuovo sé 
riavessero la forza; inoltre non v'ha coito nell'azione 
laica la ferocia antiea dei religiosi. Ma chi ha tilttele 
ragioni di lagnarsi sono i veri liberali, che veggono nel 
governo francese una condotta contraria allo spirito dei 
tempi ed irragionevole. Più scontenti ancora devono 
essero i republicani, perchè l'avere scatenate le. pas- 
sioni religiose, l'avere disgustata nna parte considero- 
vole del paese, costituisce il più grave pericolo por la 
terza Repubblica franeose. 

I decreti del 29 marzo sono stati una follia. 
Ma si doveva o evitarne l'esecuzione accettando delle 
transazioni, secondo il savio pensiero del Freycinet, od 
eseguirlì con rapidità, senza indugi © senza le divisioni 
drammatiche in periodi divorsi. AT quarto periodo ché ri- 
cominciò il 3 novembre, i clericali si erano concertati 
al accettaro battaglia in tutti i dipartimenti. Ogni 
convento ora barricat) :. i profeti e i commissari di po- 
lizia dovettero chiamare i pompieri è la trappa per sfon- 
daro-le porto a colpi d'ascia, 0 portaro scale per sea- 
valcare-i muri, 0 aprire delle breccia, 0 fara un blocco 
regolaro. A Tolone, la polizia dovetto entrare dallo fina= 
stro. A Nantes, il convento dei Cappuceini fu preso dopo 
un assedio di 8 ore, e quasi quasi d'assalto. Ogni porta 
sbarrata, e dietro ad es erano travi enormi. «Con 
venne prendere locale per locale, mentre i frati subnaS 
vano campana a martello, e i i li difondevano” cong 
bastoni piombati. Nelle montagne di Tarascona, nol'ed= 
mune di Frigoulet 0 Golsfredda, i Promontratensi si'erattò 
chiusi nel-loro edavento inaccessibile; e si dovè manditre 
un piccolo esercito per organizzare un-vero assedio. Tre- 
mila soldati per assediare venti monachi, e prenderli 
con la fame. Ma poichè si seppe che avevano viveri 
fino a Natale, le truppe che pativano il freddo per- 
dettero la pazienza è dopo quattro giorni di bloteo 
montarono all'assalto, Così fu preso il cdavento; poi si 
dlovà scortare i monaei colla cavalleria per impediro le 


ovazioni dei montanari che intanto fischiavano le truppe. 


Giacchè, quando le. porte sono sbarrate 0 i conventi 


sono scalati, si presenta un'altra forma di resistenza: 
i frati si trovano rineliiusi nelle loro cello,. dei laici 
ragguardevoli li circondano, bisogna mettere. loro le 
mani addosso, cacciare frati 0 laici, alle volte nrro— 
tarli, perchè gti uni protestano per il domicilio vio- 
lato, e gli altri comunicano, Poi, alla uscita, succedono. 
fra il popolo lotte, che qua e Ià divengono som- 
mosse, e finiscono non senza sangue. A. Périguewx, un 
paesello di 21,000 abitauti, metà della popolazione e- 
coglie i frati espulsi con grida di Viva Ja libertà [li 
copre di fiori 0 di ghirlande, corro ad abbraeciarli un 
per uno; l'altra metà li.copre di fango, getta pietre 
e immondizie. A Lione il conflitto fra gioventà catto- 
lici o popolani fu così grave, che uni giovane operaio, 
certo Gros, restò ucciso. Anche a Nimos ci furono duo 
ersono ferite. e si lanciarono delle bomba contro Ja 
Prefettura. A Nantes e altrove i prefetti furono fi- 
schiati. Il conflitto più grave avvenne 1 8.a Tuteoing. 
dove i gendarmi, nel disperder la folla che gridava 
evviva ai frati Maristi, forirono circa 60 persone o alcuni 
gravemente. 

I Jaici cho di persona assistono a queste scene non 
sono gli ultimi venuti. Coi domenicani di Purigi si 
trovavano il duca di Broglie e il Depeyre, due ox-mi 
nistri, 6 questi son reputati clericali; ma anche Albert, 
Gigot ch'era pochi mesi fa prefetto di polizia sotto di 
Thiers. 6 Lefèvre Pontalis un liberate provato. Un al- 
tro sintomo grave è Ja continua dimissione di magi= 
strati: o questa volta: e' è anche um prefetto: e «due 
giudici perfino di quel Tribunalo dei conflitti, chè pochî 
giorni fa, presieduto dullo stesso ministro di giustizia, 
giudice 0 parte, negava ai tribunali la competenza di 
giudicare sulle cause mosse dai frati contro i profetti. 
Si caleola che i magistrati dimidsionari salgono a que- 
st'ora a 400: il governo cangia lo dinvissioni in destitu- 
zioni; è s' affretta a dar posto alle sue creature; ma 
non può non essere turbato di questo abbandono di 
persono ragguardevoli che aveano gecettata la Repub- 
blica e si sentono turbati nella loro coscienza. 

Si caleola che lo sfratto ha colpito 261 conventi che 
contenevano cirta 7400 religiosi; 0 fin qui non si.sono 
toccati i conventi di donne. Anzi si è dichiarato di non 
le volor toccare. Nè in Corsica si osò venire all’ese- 
cuzione, per timore di grossi guai. 

Il peggio di tutto è che dopo aver fatto dell'aboli 
zione delle corporazioni religiose uno-spettacolo dram- 
matico, e datogli la forma di persecuzione 0 di guerra 


civil, è probabile che il govétno non raggiungerà, il 


suo, scopo, Lasciando stare che To. spirito religioso, e 
dicasi pur anche superstizioso, di quella parto non pie- 
cola della Francia che lo aveva, Airone più ardente 
è n fiero, sarà impossibile non presentare ana legge 
sulla libertà delle associizioni. Per quantaesi voglia 
farla poco liberale, una legge simile offrirà sempre una 
porta allo congregazioni per rientrare: | frati, sotto 


una vesto od un'altra, torneranno ad insegnare, a pro- > 


dicare, a distribuire la carità, a curare 7 malati. La 
misura odiosa riuscirà ridicola; ma non senZasaver la- 
sciato lesgravi conseguenza di spingere ta Repubblica 
pote i più nella via del radicalismo dove non può che 
perdorsi, 0 di attizzare nuova scintille di guerra civile 
in que’ francosî Che ci sono’ già tarito inclinati. 

il 9 si riaprivono To'Camere, e subito, lì per lì, avvenne 
una crisi. Tuyero, ci pare una erisi da burla. Non si 
trattava che di nna questione d'ordine del giorno. Il 
governo voleva si desse ad una sua legge  sull'inse- 
gnamento la precedenza suo ogni altro soggetto; la 
Camera dei Deputati non vi acconsenti, preferendo di- 
seutore sulla magistratura. Il ministero, che nella sua 
dichiarazione d'apertura, avea dichiarato ‘che nom si 
contonterebbe di una fiducia apparente nè di una ap- 
provazione precaria, : che non volova essere: semplico= 
mento subì'o o ‘tollerato, il ministero vide in questo 
primo voto un segno contrario, e diede le sue dimis- 
sioni., Ma il motivo è così futile, che il presidente Grévy 
stenta ad accettarle, ed è probabile che saranno ritirate: 


Martedì, 2 novembre, noi 38 Stati dell'Unione ame- 


ricana, si son compiute le elezioni degli elettori pre 
Sidenziali. Ciaseuno Stato nomina tanti elettori quanti 
sorio i rappresentanti al Congresso di Washington, e in 
ciascuno Stato codesti elettori si' riuniscono poscia il 


primo mercoledì del mese di dicembre per iscegliere il 


presidente della Confederazione. Ma quest’ ultima non è 
più che una formalità, giacchè la nomina degli elettori 
oquivalo alla nomina del Presidente. Perciò fu subito 


telografata Ja elezione del gen. Garfield a presidente 0; 


di Arthur a vicepresidente. Gli elettori presidenziali 
sono in numero di 369; e almeno 192 di essi hanho 


il mandato di eleggere Garfield. I repubblicani che già - 


da 19 anni tengono il potore, lo avranno per altri 


ILLUSTR 


AZIONE ITALIANA 


ino vinto, e più ancora delle altro 
‘ad oggi, per esompio, il Presidonto appur- 
al partito repubblicano, è la maggioranza del 

al partito demoeratico, per Ja qual cosa Iayos 

doveva fare fon uso dol diritty di veto. Ma ora 
fard che i repubblicani avranno Ja maggioranza 
e nol Congresso per effetto di recenti elezioni di 
senatori e rappresentanti. I vinti assicurano che ci sono 
“state lo solite frodi nelle votazioni; Jo loro accuse, 


quand'anehe siano vero, non saranno certo ascoltato dai 
Vineitori, 


“Garibaldi lasciò Milano Ja mattina doll'$, dopo una 
serie von interrotta di dimostrazioni è di ri ‘evimenti, 
0 dopo un Congresso sul suffragio universale a cui egli 
assistàtte in ispirito, e rappresentato, secondo Ja frase 
popolare, dai principi del sunguo. Il Congresso riuscì 
una vera babilonia, © gli stessi promotori confassarono 
d'averne vergogna; RS bisogna dire che tutti orano 
d'accordo: nel voler la repubblica, Solamente si trova- 
tonovin presenza parecchie forme di repubblica che si 
abbaruffavano; ‘e del rosto lo stesso Garibald 
‘ delle sue allocuzioni , avverti alla possibilità 

prossima repubblica sia opportunista, mix consigliò in 

tal caso a rovosciara anche queste, adiitando il grando 

ideale in una repubblica socialista. Di tanto feste e di 
È tatiti discorsi, il gonerale è andato a riposarsi ad Alassio 
| nella riviera ligure; dove spera trovare la forzà di recarsi 

| poî a Roma. 

Il progetto di abolizione del’ corso forzoso ha co- 
Minciato col produrre una crisi commerciale. La ren- 
dita pubblica e tutti i valori, con Ja prospettiva di un 

— Nuovo ammasso di carta che un prestito gettorebbo sul 
mercato, ribassarono naturalmente; e îl ribasso fu tale 

0 tale il panico, che tutti ‘corsero a cercar danaro 

rasso le Banche, e questa prossò Ja prima di tutte, la 

Janca Nazionale. Questa un bel giorno si trovò oenu- 
ata, € chiuso lo sportello allo sconto delle cambiali. 
Per ib commercio cotesto era un colpo tarribile; 0. fra 


7 tare il fondo messo a disposizione del’ commercio © 
dell'industria por gli sconti. Questo incidente. ha gio- 
‘vato ai nemici dell'‘abolizione. ‘elio’ «oto anzichè” no 
interessati a conservare quel corso ‘forzisò. èh' è ufia 
fonte di'guadagno pei banehiori o i giocatori di Borsa, 
Ma" per la nazione în genorale è una rovina; è gli 
uomini imparziali diranno che il governo, qual ch'egli 
Sia, che riuscirà a toglierei quel peso, sarà’ Datteme- 
rito: 0 va lodato fin (3 ora so ci ponsa, s6 ci persi- 
sto, 0 ge giù all'apertura della” Camera” prosonterà il 
progetto relativo. del che s'è già propagato intorno 
alla proposta del' Magliani, lascia spordto “cho si tratti 
Tdi un provvedimento sériò . e soriamente pensato. Non 
dra combatterlo, maa migliorarlo dove sembrasse di- 
fottoso, che devono pensare i partiti, ‘quando siano mossi 

da amor. patrio, non da egoismo. 

Una buona notizia è giuuta dall’Africi. L'ingegnora 
Cueelî, che du oltre un'anno era prigioniero dei (ral- 
las, fi liberato, grazie all'intervento d' un altro viag 
giatore italiano, il signor Gustavo Bianeli: 


Il governo ingles noi lia arrostato i capi della Lega 
agraria d'Irlanda, ma 8 contentato di iniziare il pro- 
cesso contro; 13 di ‘essi, per i delitti di cospirazione e 
perturbazione della pace pubblica. Nù jl Parnell' nò i 
suoi compagni hanno paura di un processo che sarà 
por Jorò un nuovo trionfo; essi continuano intanto ad 
agitare formidabilmente tutta l' isola. Non Ja sola. I 
landa, nè solo gli affari d'Oricute, dinnò inquietudi 
al governo inglese. L’Afzanistan è tutt'altro che tran- 
quillo e sicuro; e nell'Africa australe dove i Zulù fu- 

tono domati, alzano la testa i Basutos e i Pondos. 

Ogni giorno giungono notizie di stragi parziali; e la 
| rivolta sì estende in tutta la colonia del Capo. 


E dove lasciamo Dulcigno? Dove si trova, — 
«chè non c'è niente di fa:to, Si assicura che Dervish 

ascià ha ordini energici per consegnare Dulcigno. Anzi 
Ul Sultano in persona ha telegrafato ieri al Gladstona, 
© gli ha permesso di annunziare in pieno banchetto 
del Jord-maire, che la consegni si effottuerà imme 
diutaimente. S6 non che non si conosce che significato 
abbia questo avverbio în lingua turea. E poi. gli AL- 
Danesi dal canto loro hanno dichiarato ai consoli europei, 
ch'essi son pronti a combattoro @ i Montenegrini e i 
Turchi. Si diceva d'un'altrà loro dichiarazione: che fosser 

1] (lisposti a consegnare Diltigno all'Austria: — ma que- 
sta ‘combinazione alla niipoleonita fu smentita. 

Una violenta scossa di terremoto si sentì il 9 in 
parecchio ‘città. dell'Austria. A Zagabria sopratutto 
Feed danni enormi; molte case @ parecchie chiese crol- 
latono: tutte furono danneggiato: è parecchie persone 
Vi perdettero Ja vita 0 qualche Son 


LI novembre, 


Ecco la grata sorpresa che abbiamo annunziato nelle 
scarso numero. Tl Dottor Verità, che per tungo silenzio 
‘parea fioco, riprende le sue Conversazioni. Eyli ci assi- 
cura che d'ora in poi le continuerà regolarmente se 
noi giriamo questa bella promessa ai nostri lettori, 


CONVERSAZION,E. 


AU! non ne posso più. Mi lasci rifiaturo, gentile 
lettrico, per carità. — Ah! finalmente — eccomi in 
salvo. — Mi siconoseo — è proprio il posto cui ane- 
lavo da quasi tro mesi, — È' questo il suo gabinetto 
dla cui osala quel sogvo profumo che è tutto 800, è 
cho io non respirava da un pezzo — con la sua 
Juco quasi sideren, placida, serena, cho s'introduce guar 
dinga e pudica dallo imposte socchiuso, attraverso le 
tendine azzurrognole. — Esco.il cantuccio fidato in 
cui, por tanti ami, mi raccoglieva como in un nido 
— eceo la poltroncina soffice, e ricurva che mi ospi- 
tava con tanta buona grazia e tanta tolleranza — 
oche porta qui sulla spalliera Ja traccia materiale di 
quelle fantasticherie leggiera o loggiadre, cho ballando 
la Joro ridda graziosa e giovanile entro il mio vecchio 
cerebio, facevano dondolare in cadenza quosto pelato 


il Governo e la Banea si convento subito di atimen- * 


mio cranio, staneo anch'esso como il cetvallo — men- 
tro doi, per gentile compassione d' amica, mostrava 
stavo attenta alle chiacchiere vagabondo, cho mi osci- 
vano «dal labbro, come degli scolaretti scappati dalla 
lor elassa, per fare l'éeole Quissoniere nol suo gabi- 
netto. — Eeco i ninnoli del suo tavolino che sono 
iti tanto volte a togliermi da un imbarazzo, a 
dissimulare una distrazione o una smemorataggine, — 
Eeco questo mandarino chinese a eni ho fatto tante e 
tante confidenze finchè gli ho rotto un brecio  - 
che not me la sono ancora perdonata. — Ecco que 
sto, colombella di porrellava con cui mi sono proso tanta 
dimostichezza finchè le ho spezzato un'ala, — E che 
sgridate cho mi son preso, © che colpettini secchi sullo 
dita! — Ecco Ja vaschetta di Sevres ova tione quelle 
chicche — che mi divertiva tanto n sgretolave. mal- 


grado lo sue vivaci protoste. — Mi pare ancora ‘cho 
avolazzi qui dentro l'ulti ì — di sentirvi an 
cora .l'oco dello. sue ultime risate argentine. — Oh! 


mi lasci rifiataro liberamente. 


— Che diamino! prima ancor di fi 
si accomodi, Mi dirà poi donde viene. 

— Dalla straordinarietà. — Sono un naufrago. — 
Mi ripeschî — mi tragga in salvo nella dole@, nella 
quieta, nelle blanda ordinarietà della vita. 

— Niente affatto. — Tro mesi or sono si ora nelle. 
stesso condizioni. — Ella, caro Dottore, ci ha preso 
gusto. a fare il nanfisigo, per farsi salvare almeno una 
volta ogni tre mesi — ma io non co ne trovo nessuno 
nel fare del salvataggio in perpotuità — vita natural 
durante, S'immagini! Del resto lo sta bene — a lei e a 


ro, — Del resto 


| tutti i suoi simili. — Si annoiano dell'ordinario — lo 


trovano sbiadito, monotono, comune — lo onorano dei 
loro sbadigli pretenziosi — della Joro suprema indiffo- 
renza — gli passano d'accanto col cappello in capo è lo 
zigaro in hocea, senza neppur degnarlo di uno sguardo — 
perelid è modesto, perchè non fa chiasso, perchè non 
S'impone — mentro al più piccolo strepito di suoni, di 
colori, di cianeio, di carni, sî rivoltano, si fermano, per 
poi corrergli dietro, ansanti, sudanti o muovergli ineon- 
tro colle bande in testa. — È ben giusto. che lostra 
dinario, amato, cercato, curato, accarezzato, faccia lui 
lo vendette dell'ordinario. neglotto, abbandonatò, ripu- 
diato,, disconoseiito — e a cui poi si ritorna in quelle 
belle condizioni ‘in cui Ella mi sta davanti — con le 
guancie smunto, lo occhiaie fonde — © tutti i s 
gni sul volto della più mortale e più contagiosi 
tutto lo malattio — la noia. — Via, mi fa pietà! 
— Sono qui al'aiutarla. — Ma sig ricordi che» è 
l'ultima volta, è che se si espone ancora ad un 
nuovo; maufragio, fede. di gentildonna, la lascio af- 
fogure; senza neppur pregar paco ‘all'anima sur. — 
Dunquo cecole qui una chieta — a egretoli a suo pia- 
cero come per’ lo- passato. — ‘Eceole ‘un suo vecchio 
amico, il chinose — gli rompa pure' quell'altro brae- 
cio. — Io mi raccolgo tutta nella mia poltron  — 
chiudo gli occhi — ed ascolto. Mi reciti le litanie dello 
sue delusioni. 


di 


— È una storia, assai melanconica, — Si figuri, 


Appena tornato daî bagni, mi sono trovato nella ba= 
raonda dei Congressi. scientifici. — Sulle prime la 
straordinarietà di trovare raccolti insieme tanti lumi- 
nari della scienza a discutere di gravi argomenti, mi 
allettò, mi sedusse. — A dir varo è questa una straor- 
dinarietà che assumo da qualcho tompo la forma di 
una febbre periodica. Mi ricordo ché quando éra  pic- 


cino, si parlava dei Congressi doi dotti. — Poi la 
moda è passata, — Aulesso era ritornata, come quella dei 
cappelli alla Direttorio per le signore. — Ma credo 


che sia già tornata a passare. — Del resto la mia de- 
lusione fu completa. Quei Congressi di scionziati non 
sono che comitive di gente ‘soria che si riunisce pe 
riodicamente per far gazzarra — ma che ha îl torto 
di volerla fare senza parere — 0 quindi senza allegria, 
sonza buon umore, accigliata, impettita — senza neppure 
la disinvoltura un po' cinica di quei due auguri che 
si ridevano in faccia seambiovolmente. — Non valeva 
la pena di far la parte di publico. Per sostenerla x 
dovere bisogna aver la ciera. più ingenua della mia. — 
Faceva di tutto per darmi l'aria di un corbellato, por 


convenienza — e mi prendevano egualmente per un 
corbellatore. — Presi il largo, 

Era la stagione della campagna. — Gi era andata 
anche lei. — Milano ora un deserto. — esposto alle 


esplorazioni geografiche di qualche decina di famiglie 
Iuglosi o Tedesche, etorcelito, fuori di squadra quasi 
sompro, — 8 di quando in quando attraversato da 
qualche cittadino frettoloso, affiecendato, occupato è 
preoccupato di restarvi il meno possibile. — Ebbi la 
malinconia di sognare la placida quieto, i ridenti clivi, 
i bellissimi tramonti della Brianza, — Seconda delu- 
sione. — Non c'è più Brianza, ci sono dei 42m che 
l'attraversano in lungo ed in largo. — Era quattro 
anni che non la vedeva. Non l'avrei riconosciuta più. Mi 
feco l'effetto che ci produce una donna cui si abbia 
fatto la corte da gioviuetti, e che ‘si riveda nell'età 
delle prime brins - 0 anche delle seconde. — L'avete 
lusciata fanciulla, un botton di rosa, fresca, leggiora, 
snella — la rivodete nonna, chorme mastodontica , 
sdontata e . Si pensa subito: Diamino! che mi 
sia invecchiato tanto anch'io come lei? e se no prova 

cuore. — Gran bella cosa i {74728 / 
non dieo di no — in-linca economica — ma in linea 
artistica — la è un'altra faccenda, 


sposa 


La Brianza ci ha perduto la sua giovinezza — la 
sua fedo, la sua poesit — Adesso è diventata una di 
quelle fanciullo Americane — cho vogliono l'interesso 
del tempo che impiegano è AMirvare. — Bravo ragazzo che 
saran la fortuna di un buon droghiere — ma che gono 
la disperazione. di an poeta. — E come non c'è più 
Brianza, così noti c'd più campagna — Ju campagna 
vera, ‘schietta, sincera coi suoi riposi, ie sue intimità, la 
sua quieto — e quel gusto del fur nulla con convin- 
zione, con compunzione, lisciandosi al solo, come lo lu- 
contole — brucando il verde, 1 le piante come le 
capra :— ciondolando,-per colli e per clivi come dei 
collegiali in vacanza, incantandosi a guardare il sole che 
va giù o.la luna che vien su come i babbioni della 
Galleria a guardare ogni sera il ‘topolino della cupola. 

Adesso iu campagna non ci si va che per far presto a 
tornare il domani in città — come in città non ci si sta 
che per: far presto a tornare la sera in campagna. — 
Su presto al mattino — e dentro a un convoglio — si 
parte — sì arri i riparte. — Non si su fur al- 
tro. — Sempre in piedi sul predellino del vagone — 
sompre con le valigio fatte. —} Non si riposa, ma 
non si lavora — non si lavora, ma non si riposa — 
la vita ordinaria è sospesa — ma la straordinaria non 
c'è. — Non si hanno nò le distrazioni della città che 
la campagna ha rbito — nè lo svago della ‘cam- 
pagna che la ci — Si arriva alla fine 
di questo riposo, prescritto dall'igiene, raccomandato dai 
medici, con un gran bisogno di, riposarsi nel lavoro 
monotono e nel monotono rumore. della vita ordinaria, 


Ecco come si comprende, come si gode la campagna 
in giornata ! 

Sono ritornato dai miei riposi autunnali stanco: an- 
cor più che non nol fossi prima di andarvi, impaziente 
di riprendero la vita ordinaria di tutti gli altri mosi 
dell'anno, con lo su» occupazioni ordinarie con le 


sue distrazioni ordinarie — con Ja sua, placida mono- 


SUPERSII 
ÎDEI MILLE 


GarisaLpi a Mitaxo. — L’arriyo alla Stazione. (Disegno del signor Edoardo Ximenes) 


oardo Ximenes). 


GaripaLpi A Mirano. = L'inaugurazione del monumento a Mentana, in piazza Santa Marta. (Disegno del signi 


nata 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tonim che calma i nervi, che distende Je pieghe de- 
l'anima. — Abbiamo: puresilgranctorto: di non saper 
fare delli ordinarietà la condizione normale della nostra 
Vita e di affannarei tanto n ce 


sare la straordinarietà, 


Ero tolato, cansquosti pensieri a Milano, è Ja prima 
mia cura sf quella vd’ informarmi se ella’ puro fosse 
tornata dalla sua villa,:ovwoa, ‘col'mezzo di un amico 
comune, di scandagliaro 80 mi fosse concessa la spe- 
ranza di trovare ancora vuolanel gabinetto della gen- 
tile sua intimità la poltroncina delle chiacchero con- 
fidenti di tutte le settimane. Quell'amico non mi disse 
nè sì nè no, ma mi lasciò eredore che se mi mostrassi 
sinceranonte pentito dei mioi torti — forso avrei po- 
tuto anch'io ottenere il mio bravo indulto — ma quel- 
l'amico mi foco capivo che con lei non si scherza — 
che Ella sento tutto il valore della sun sovranità di 
donna Vella è gentile, ‘oche per ottenere Ja grazia da 
lei, bisogna non solo chiederla ma anche meritarla, 

E diffatti, veda, io stava già accingendomi al mio 
pellegrinaggio d'espiazione, quando giunse la triste no- 
tizia della morto di Bettino Ricasoli  — Oh! che? 
doveva forse riprendoro la. mia visita sotto i lugubri 
auspicj di un nocrologio ? 

È poi che vuole ? quella notizia mi ‘attristò: profon- 
dimente. — Io non ho conosciuto il Barone che di 
vista o poco più. — Parlai con lui una sola volta — 
— ed Ella sa bene come l'ospansione che attrae, che 
seduce, che fa sparire lo distanze, non fosso. il suo 
forto. — La sua affabilità aveva qualcho cosa di fen- 
dale. Parlando con lui vi pareva di far conversazione 
col ritratto di un ‘antenato, staccato dal quadro, © 
non potevate sottrarvi ad un certo movimento di sor- 
presa nel vederlo vestito alla foggia dei nostri tempi. 

Allora era Ministro — e il Barone sentiva la di- 
gnità della carioa in. modo daimporne a tutti il ri- 
spetto. — Jîra un giorno di udienza dal Re — © il 
Barone indossava l'abito neto 0 portava la eravatta 
hia — Non si è mai presentato diversamente a 
Vittorio Emanuole — e non rivolse mai al Rela parola 
che con un inchino, profondo insieme ed altero, nell’at- 
teggiamento e coll’ omuggio del più profondo rispetto — 
due circostanze che fecero dire,al Ro, fino conoscitore 
degli uomini; Che m'stocraticò è mai questo Barone! 

Il nostro colloquio fu hyeve;; 0, un po’ vibrato. Quel 
giono avevo mandato, per telografo; ad un gionale 
amico non so più squalo notizia di politica interna, as- 
sai diffusa ed accreditata. — Si trattava di una corta 
cancossiono che si dineva fatta dal governo ai radicali per 
ottenerne in.ricambio Ja promessa ili stare per un certo 
tempo buonini. — Die ore dopo, il telegramma mi fu man- 
dito con.a piedi una postilla di tutto. pugno del 1 
rone, una postilla che pareva il sno rit 
impettita, tutta d'un pozzo, — Za not falsa — 
me ministro, non, credibile — Governo non'mercan- 
teggia — Ricasoli. — Povero Barone! @ gli toccò ve- 
dele nei suoi ultimi anni tanti e tali mercati 1 È vero 
che s'era chiuso nel suo castello di Brolio per vederli 
più da lontano. — Mi recai personalmente da lui a 
chiedere © dare spiegazioni. Le ste si restrinsoro in un 
assioma: Guai ai governi che abdicano. — Dati i 
quali assai Jaconici  schiarimenti, chind il capo leggor- 
mente — quel tanto che, glielo poteva, consentire la gor- 
giera di ferro... che avrebbe. potuto avero — e mi lasciò 
con Celestino Biaichi, affabile, espansivo, cordiale, oc- 
cupato sempre a compensaro, il Barone dal lato della 
amabilità, ea commentarlo, — Malgrado questi freddi rap- 
porti, alla notizia dellusua mivite provai una stretta al cuo- 
re come se mi fosse morto un amieò. — Anche Zi! fu 
la parola in cui si compendiò la necrologia di quel- 


Si figu ops questi. pensieri malinconici voleva 
venirle davanti col volto bujo-e: la fronte aggrondata. 

Tornai: addiotro‘ mormorando sempre: Anche Zur! 
— E aspettaivil Lunedì ‘successivo. | 


TRITVICI Cetara DIA, 


Ma avevo proprio-Fa disdetta — il lunedì successivo 
non riesci ad attraversare la strada, — Passava il cor- 
tgggio trionfale di Garibaldi. 


riballi! — quanti ricordi patviottici in quasto 

nome... È 

Mi rammentai di averlo voduto Ja prima volta a 
Roma nel 49. — Passava a cavallo. per San Pan- 
crazio — la camicia rosea, la' barba bionda e lunga, 
lunghi e biondi i capelli — il cappello all’ Eruzai, 
como si dicova ‘allora, ‘Con. tina piùma nera, 
mantello, cho ‘allori era bianco, gli svolizzavà dietto, 
agitato dall'aria — e pareva un'ala di arcangelo — 
Je chiome folte gli formavano nna spocie di aureola 
intorno alla testa. — Dietro di lui galoppava il suo 
Andrea, il moro, — un bel tipo di negro. — Tutt'in- 
sieme pareva una apparizione fantastica. Non Ja di- 
menticherò mai. — Un altro giorno lo sentii parlare 
dalle finestro del suo quartier generale alla foll 
Che così dicosse non #0 — ma so che ho applau= 
dito freneticamente —  porehò al fascino della ss 
voce non ora possibile resistere — aveva delle vibra: 
sioni che nessuna altra voce umana possedova. — Ho 
sempre creduto che Garibaldi conoscesse. sin d'allora 
quosti «76? — che ci abbia sompro calcolato — per 
mandare innanzi i suoi volontari è per colpire Ja fan- 
tasia cccitabile delle masse. 


— il 


Dai suoi volontari quella voco ottenne miracoli di 
aroîsmo che parevano ed ormò follie — dalle masse 
strappò entusiasmi cho parevano od erano delirj — 
6 ciò con poche parole.... spesso comuni, scucite, scon- 
nesse — con qualenna di ‘quelle frasi che: iu bocca 
d'altri fanno sorridere pel loro vano convenzio 
— Devo osser questione di fluido magnetico — è una 
specie di ebbrezza ch'agli occita col suo aspetto funta- 
stico ‘© con quella sua voce dolcissima e robusta, — E 
per noi Italiani non e'è da sorprendersi — non siamo 
per nulla una nazione di posti. — E poi ormai la sua 
persona, il'suo nome ci solleva d’intorno un mondo di 
ricordi gloriosi, patriottivi — tutta la parte leggen > 
daria, fantastica della nostra storia contemporanea si 
personifica în lui, — Ma quando si pensa che ha fatto 
delirare gli Inglesi... bisogna dive che la potenza di 
quel fluido sia irresistibile. 

Anche con lui non ho parlato che una volta sola 
nel 59 — a Modena. — Quel giorno v a l'uniforme 
di gonoralo dell'esercito regolare — e pareva che vi fosso 
impacciato dentro. — Si era nel palazzo ducale degli 
Estensi. — In quel giorno Gavibaldi ora reduce da To- 
rino ovo aveva avuto un colloquio con Vittorio Ema 
nuele — un altro grande inegztziore d'uomini — il 
cui segreto non è noto forse cho agli incantatori di 
sorpenti dell’Africa 

Garibaldi stesso, l'incantatore, unclie li} avoa su- 
bito l'incanto. Difatti in quel colloquio non mi parlò 
che del Re — aveva nel parlamo la parola più calda, 
più colotita del solito, lo sguardo fiamm nie) il 
volto acceso — ne parlava come di un amico sineoro, 
con cordialità, con effusione. — Coneluse con una 
sentenza promunciata da lui con quel tono fatidico che 
è una dello sue ‘caratteristiche: “Voi, giovani, non dé- 
vete dimenticar mai mai che l'Italia dove, e dovrà 
molto a quest'uomo, d con lui soltanto che potremo 
crearcì la patria” 

Io la ricordo ancora, Generale, questa sentenza 
E lei? 

Anche allora, da tutto il suo corpo, dal suo volto, 
dal suo sguardo traspariva un vigore, una esuberanza 
di vita, una gagl a e morale, una fibra d'ac- 
ciùjo.... como si nota in pochi organismi privilegiati, 
— Eseîi da quel colloquio affascinato, incantato — pro- 
prio come deve escire un serpente dalle mani dell’in- 
contatore. 

Tutti questi ricordi mi si affoltavano nella ‘mente 
finchè le bandiere sfilavano, i cappelli piumati passa- 
vano, @ le fanfare stuonavano. 

Ea questi, altri se ne aggiunsero. — Ho veduto 
Garibaldi Dittatore a Napoli il giorno in cui tornò dal 
Volturno — lo vidi in quello iu cui s'imbarcò per Ca- 
prera — e non so ancora rendermi conto in quale di 
quei due giorni mi paresse più granile e più ispirato 
del solito. 

E via via, era una ridda di figure storiche, dalle pro- 
porzioni più grandi del vero, e su tutte campoggiava 
sempre la figura del Generale, +1, cavallo. in alto di 
comandare ni suoi” volontari — Dello, vigoriso? robu- 
sto, come lo vidi per la prima volta a Rom 


E le fanfare continuavano a stuonare, Je baidiere 


la sfilare — i cappelli piumati a pavoneggiarsi, Ma 


9 non vedeva questo eorteggiò. Nella mia mente 
stava sfilando un corteggio ben diverso, preceduto 
da una bandiera tricolore sn cui era seritto: Zteliz 
e Vittorio. Emanuele — lo» capitanavano Sirtori , 
Bixio,, Medici, —,era composto - di giovani animosi 
col, moschetto ‘in pugno e il nome: d'Italia sul labbro 
— 6 non sapeva ideare un, corteggio, diverso per Ga- 
ribaldi, 

Un. grido, mi. richiamò nel mondo della realtà. — 
Feco..il Cienemle! —, Guardai. — Passava la camozza. 
— Garibaldi steso sul suo letticciuolo immo- 
bilo — pallidissimo — con.due dita rattrappito della 
mano destra agitava. macchinalmente il mocicebino 
bianco... — Provai una stretta al cuoro. = Guardai 
intorno — vidi della gente che non conosceva ce di 
quando in quando delle penne rosse su qualche cappello — 
e dello bandiore rosse — iganto ai gloriosi soli. delle 
grandi battaglio nazionali, delle grandi ‘imprese, di 
cui furono simbolo 6 protezione, — Feci il confronto 
con quell'altro corteggio della mia fantasia — rin 
casai tristo? pensioroso, umiliato Reco perchè anche 
Lunedì scorso rinuncini alla mia visita — come Lu- 
nodi precedente non avrei potuto che parlarle di mo- 
lanconie 6 di morti, — Zes Diewr sen vont. Che 
disgrazia! 

Eppuro questo bisogno d'un simbolo che rappresenti 
una fede — Jo sentiamo tutti. — Lo sentono anche 
coloro che trascinano quel grande infermo, quel grande 
superstite di sò, medesimo di città in città — con quella 
eruoltà ogoîsta, di cui non:sono capaci che le sètte 
politiche. 

Vogliono risuscitare il culto e fabbricare un Gari- 
balli IL 

S' ingannano. . 

Per risuscitaro una fede occorre un mito. — @ 
baldi ora un mito pel popolo italiano — e i miti, gli 
Dei, gli Eroi Jeggendarj nolla fantasia dei popoli non 
invecchiano mai, non vanno soggetti: alle umanesinfer- 
mità. — Il popolo Italiano non ha mai chiesto che età 
avesso (aribaldi — per lui non ne poteva avoro che 
una sola — l'età del vigore, del lità energica, 
sana, piena e robusta. Lo soguava sempro bello. pieno 
d'ardore, in tutta Ja balda vigoria della sua fibra d'ac& 
ciajo. — Gli pareva che al primo grido di allarme per 
tn pericolo della patria, egli avrebbe ancora dovuto @ 
potuto balzare in sella al suo focoso cavallo di battaglia, 
mettersi alla testa della, più animosa - gioventà italiana 
sompre preceduto dalla bandiera tricolore, e'alzare da 
poderosi polmoni con l'accento irresistibile con cui so- 
leva sempre dare neî giorni dei grandi combattimenti il 
segnale dell'attacco, il grito della riscossa — così forte 
da farno intronavo le Alpi. — Anche il pattfottismo 
colto è ititolligente.si vi ibaldi a far 
colo degli anni, a interrogare Ia scienza sulla; portata 
della sua infermità. — Lo amava credere superiore a 
queste umane vicende. 

Or bene — To hanno mostrato alla folla sopra un 
letticciuolo da infermo, rattrappito, invecchiato — 6 
alla fede nell’idolo subentrarono la riverenza pel vegliardo, 
lu pietà per l'infermo — due sentimenti nobilissimi — 
ma su cui non si fonda nessuna religione — nò sì ro- 
suscità, nessun culto, 

Quanto al fabbricare un Garibaldi IL, ci vuol altro 
Bisogna esserlo. — Bisogna aver tutte le sue virtù, 0 
tutti i suoi difetti — bisogua avere, come lui, avuto 
una vita piena di vicende meraviglioso — romanzo, 
leggenda, storia. ballata —' tutto ad un tompo. — Bi- 
sogna aver riempito del proprio nome due mond 
Bisogna esser stato cospiratore o prigioniero in Pie- 
monte — generale in America — aver subito como 
lui la tortura — come lui aver lottato corpo a corpo 
col mare, cd assero rioseito vincitore dal disuguale 
duello — bisogna come lui aver rapito sulla propria 
nave la donna del suo primo amore: per farne Ja propria 
moglie — bisogna conte lui, ‘averla perduta fra ‘gli 
stenti oi pericoli di una fuga eroica, eroicamente s0- 
stevuta da entrambi — bisogna aver saputo per un 
alto senso di patriottismo, per una grande divinazione 
del cuore, e riuunziare alle convinzioni. della propria 
Vita e trovare una formula ché crea una nazione 

hisogna aver osato delle cose insensate e averne 
fatto delle imprese. eroiche. — bisogna aver reso il 
proprio nome terrore d'esereiti saldi e valorosi — aver 


è To penne 
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dlisporso col 
—.aver 
 renità — aver saputo comandare come egli comandò 
1 Quarto e al Volturno — e obbedire come egli ob- 
bodì nol Trentino. — Bisogna avor saputo come lui spa- 
rire a tempo e racchiudersi in no silenzio e în una soli- 
tuline del pari gloriosi. — Bisogna aver saputo come 
egli seppe fibbricare doi generali è degli eroi — bi- 
Sogna conquistare, come egli si conquistò, Ja impunità 
È dell'errore o dell'ingiustizia. — Bisogna ‘persino saper 
Ò portare come egli porta un costame fantastico diverso 
( daquello, di tutti i suoi contemporanei, senza che paia 
a: vanità teatrale, 0 tna gonlaggine puorilo. 
- Ora chi ‘è mai fra tatti coloro che aspirano ad 
_ Sastre eredi. della sua popolarità che abbia di questi 
titoli ad ottenerla? 
2 Vane illusioni. — Garibaldi creò Ja leggenda Ga- 
- ribaldiana. — Garibaldi la chiude. 


solo mostrarsi delle soldutesche. agguerrite 


È strano — da otto giorni in qua si chiacchiera 
(tanto di repubblica che paro di essoro proprio alla vigilia 
(0 d'assaggiamne Io delizio — o non si en ‘ancora Leno 
di che specie sarà, — 


Ogni campione poi ha dei modelli diversi secomlo 

i gusti. —_Mi dicono che questi farono presentati al 
Comitato dell'Esposizione — ma che esso non volle 
mecettarli perchè non è bon certo che’ siono di fub- 
brica nazionale — e il dubbio — bisogna convenirne 
— è legittimo. 
— Campione primo. — Repubblica classica — quella che i 
repubblicani del verismo sociale chiamano feocraziza — 
Ja vecchia seuola Mazziniana — formula Vaporosa, mi- 
stica — let eratura como la formula: 

Di questo campione ci sono tre inodelli. 

Modello I 11 tradizionale, (lo storico, quello che si 
V- (Mibdlla alla moda. — Atteggiamento severò, solenio — 
“parola lenta, dogmatica — aria di mpostoli — qualche 
Sosa fra gli Anabattisti del Profeta e il preto spro- 
tato — insieme lugubre, volto tetro — parola profe- 
tica — eloquenza dî predicatore :— abito luogo, ab- 
| ottonato, con traccie visibili di trascuranza — sin- 
‘tomi pronuneiatissimi d'isterismo. — Modello Bruscò= 
- Onnîs. 

Modello II. Modello gentiluomo, modello Safi. — 
Piccole varianti — più pulite le mani o la biancheria 
— meno lungo il soprabito — un po' più di sveltezza 
nello mosse — eloquenza sempre onfatica — ma meno 
cadenzata, meno nasale. — U po' di maggior pra- 
tica del mondo — di minor rigidezza — ma in com- 
penso carattere di anemia più marcato, 6 languori da 

edi 

"Sodolio IL. (fuori dalla categoria). Capelli biondi, 

occhi celesti, parola dolce, mani candide — modello 

Mario — teorismo contento che aspetta sempro il 

| proprio giorno, o si compiace intanto di contemplare 

* . 8Ò stesso, 
1° Campione secondo. — Repubblica Garibaldina — 
repubblica militare — quella dei Generali. — 
— soldatesca leggermente provocante — piglio fiero — 
praciglio aggrondato — voce imperiosa, — Stato mag- 
giora senza soldati. — Carattere. pletorico — tendenze 


Î aristocratiche — abitudini da Corto. — Tanti modelli 
‘uanti sono i Generali — o quelli che sperano di di- 
ventarlo. 

Campione terzo. — Repubblica socialista. — Barbe 


lunghe, mani sporche, giacchetta sdruscita; piumette rosse; 
cravatta rossa, cappello -sull’orecchio. — Tanti modelli 
quanti sono i socialismi, che sono poi tanti quanti 
ì rami della letteratura verista, che comincia da Stec- 
chetti e arriva alla pornografia. 

La tre repubbliche si detostanò cordialmente. — La 
classica sospetta di tendenze tiramniche, dittatoriali, mi- 
itari la romantica — e non ia torto; — La romanti 


Suputo ossore vincitore e vinto con egualo se- * 


tratta dall'alto in basso Ja elassica col suo idealismo 
troppo prudente o le domanda ad ogni occasione } bre- 
vetti.o lo stato di servizio cho essa. non può presen 
tare, e la accusa di tondenzo toveratiche. 
Sono le due tribù di Levi e di Giuda della ndzione 
d'Israele in perpetuo antagonismo fra loro, 
La repubblica della senola vorista ha por apostoli 
degli operai, e per neofiti degli operai — © diffida di 
tutto lo altre duo e le sospetta di aristocratica ambizione, 
— Hssà ha un programma molto preciso: disfare 
la Società. por rifarla a proprio vantaggio = ma lo 
varie setiole dissentono sui mezzi; — 0 il giorno in cui 
dovessoro | ecegliro una strada o si ammazzerebbero. a 
vicenda. per imporsi a vicenda la propria — 0 si 
| dividorebbero a piccoli drappelli; oguano doî ‘quali si 
avvierebbo: per una via diversa a fabbricare... la torre 
di Babele. — Gapirà che fra tante repubbliche il mo- 
glio è contentarsi. di quella che abbiamo — ta rapubi 
Blica della Monarchin — 0, se le pico mogliv la mo- 
narchia della repubblica — uno ‘étito intermedio — 
neutro — chie non è nè una cosa snd' l'altra! e che 
sta in piedi... per forza d'inerzia — Ja sola ‘forza che 
sia ancora una forza in Italia... e come iu 
vunque, 
E benodetta anch' essa; Ta forza d'inerzia, so servo 
di puntello al nostro edificio civile è politico. 
Non è colpa mostra se l'architetto incaricato della 
conservazione dei monumenti nazionali non trova pur 
tello migliore 0 più saldo — e se ne sta in disparte, 
collo: zigaro in bocca 6 le mani in tasca, 
se regge e quanto reggo — o a misuraro dol colpo 
d'occhio del tocnico ln forza degli spintoni con chi ‘ki 
corea di buttarlo giù, e lu portata dello macchino di 
demolizione che ‘sì. mottono in movimento per attér= 
rarlo. 


L do- 


a ossorvare 


So l'architetto non ci pensa, figurassi poi i ma 
noval 

Essi livorano a giornata — ese il principale è 
l’architatto sono contenti ‘che' tuvero dî lavorare ni 
pari, dieno una mano alla demolizione — tanto meglio! 
— sanno di rispurmiaro la calce e i mattoni. 

Curidso paose il mostra, ove Ja ‘apatia cinica della, 
fuso Nupoletana, piena di svogliata indoler 
ne incaricare, è diventata prudenza, saggozza, 
di Governo è di governanti. 

Curioso paose dove questo carnevalonio politico de- 
magogico passa come il carnovale Ambrosiano, non te 
sciando altra tracia di sè che quello strato di polvera 
e fango che si nota il-primo giorno di quaresima sotto 
lo finestre dallo quali fu più forte il getto dei corian- 
doli — e una stanchezza’ morale profonda, mista a un 
profondo disgusto del chiasso, delle mascliere, del can- 
can, dei lumi a-gas, dell odore di orge — e il bi- 
sogno di riposare nella calma della ordinarietà 0 di 
riprendere la vità di tutti i giorni, senza  fanfare, 
e'arnzi stendardî — senza cappelli piumati è + 
coccarde, 


non le 
forza 


Meno male che Ja straordinarietà di questo carne- 
valone politico lasciò. almeno questa volta' dietro di sè 
un’ opera d'arte, 


il monumento di piazza Santa 
Mar 


Ed ora, gentile lettrice, si rassicuri, — Dopo questo 
preludio politico — mi ricorderò l'antica consegna: Mi 
parli di tutto, Dottore. £ 
— Fuorchè di politica. — Non c'è che da perdere 
ogni illusione — edi conservarmene qualcuna. sento 
pure il bisogno. 
- È giusto. — Mi regolerò. 


10 Novembro 1880. 


Dosror Vattras. 


IL CASTELLO DI BROL 10. 


La morte del barone Ricasoli ha fatto talmento ram 
mentare il castello di Brolio, ‘lovo il grande italiano lia 
reso l’ultimo sospito, che merita di dare un cenno 
storico di questa località. 


Il castello di Brolio è posto nella provincia di Siena 
e precisamente nol comuno di Gajola nel Chianti. L” 
fizio sorge sulla vetta di un poggio chosi stacca dalla 
catena dei monti Chiantigiani e che ha lo faldo ba 
guate da due procipitosi torrenti, la Malona e il Dudda 
che vanuo a portaro-il loro tributo a quell'Arbia ‘ché, 
come dice Dulte, apparve colorato in rosso nella cole- 
bro battaglia di Montaperti, dove i Guelfi patirono una 
terribile sconfitta. pi 

Visto da Jungi, il eastello di Brolio colle sio torri 
merlito, colla massa maestosa del suo fabbri 
suoi bastioni uaîniti di torri, apparo come tina 
fortificata, mentre in fatto non è che una 
dimora ‘campestre. 


Dell'origino di Brolîo non si hanno notizie certe, porn 
Fhò ln sua antichità ci fu perdere in mezzo ni misteri 
dî un passato morto. Gliantichi storici trassero una 
prova maggiore di antichità dal nome di Brolo è 
Brolîo, che significa un presidio cinto du solve, è 
dimostrano come in quel luogo avessero, fin: da'tempi 
più lontani, un possesso dei signori Longobardi; Sfo- 
iaudo Je pergameno dell'antica Badia di Firenzo ri- 
condo appunto d'aver veduta una carta nella quale il 
mattheso Bonifazio figlio del conte Alberto, fra' vari 
possessi, donava alla stessa Badia il possesso del sio 
castello di Brolio insieme al patronato della na 
chiesa antichissima di S. Rogolo a Broliò, 6 tal con- 
tessione, secondo il costumo di que tempi, veniva con- 
formata. tro atti dopo; nel 1012, dall’ Imperatore 
di Germania Amigo IL 


Dopo quest'antico ricordo c'è nella storia una la- 
cun ‘ehe molto probabilmente non sarà mai colmata, e 
poî #f titva cho il cristello di Brolio è uno dei fondi 
di tini dello più ricche e potenti famiglie della To- 
scan quello dei signori Da Ricasoli e procisamente del 
tatiio dbi signori di Cacchiano, altra rocca posta sui 
monti!tdel: Chianti, poco lungi da Brolio. 

Tî memoria del possesso dei Da Ricasoli a Brolio 
rimonta al 1100" gia di I, quando comineiava già a 
farsi potento quézla famiglia di antichissimi feudatari, 
che prosoro il idiid da un vecchio castello del Val- 
darno: posto nel conio di Carriglia non lungi 
Montevarohi, 

Della potenza de’ Ricasoli sono ampie prove i nu- 
merosi castelli, Je rocche] fortissime che fra le valli 
dell'Arno 6 le valli‘ dell'Arbin © della Greve posse- 
dettero, ed il gran numero di rami potentissimi nei 
qualî i divisero, @ che su per giù si distinsero fra 
lora dal nome dei principali feudi da loro posseduti. 
Vi furono così i Ricasoli di Cacchiano, della Trappola, 
davPanzanò, dia Meleto, 

T signori di Brolio e di ( 
gnorî ol grandioso castello della Trappola nel V 
dlacno; ebbero il titolo feudale di baroni della 
pol; e posero in testa: al loro stemma, la figura d'un 
castello; quello ‘delta 7 
Per tornare a Brolio, dird come i suoi signori es- 
sendo ascritti al partito Guelfo avessero l'amicizia è la 
protezione della Replbblica Fiorentina che, salvo pochi 
anni, tenne sentipro alto in Toscana il gonfalone di quel 
partito, Ja superba aquifa rossa che tiene oppresso sotto 
le sue: unghie il drago verde. 

Nell'agitatsi vertiginoso delle fazioni Brolio non ri- 


hiano erano pure i si- 
al- 


presso Poggibonsi lanciò fierissima minaceia contro tutti 


i Guelfi, contro Firenze e contro i di lei amie ma 
la minaccia non ebbe nessun valore, ed i signori di 
Brolio si tennero fedeli alla Repubblica di Firenze, 
l'ajutarono nei momenti dol. pericolo, ed ì Fiorentini 
compensarono tanta devozione. coll'ascrivere i Da Ri- 
cusoli fra le, famiglie popolano, ossia i quelle che ave- 


vano diritto di ocenpare Je magistrature in quel go- 


ato, coi, 
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zi le cron 
soli per sottostare 


verno eminentemente popolare. 
rentine rammentano come i De Ri 
agli obblighi imposti alle famiglie nobili che vole 
aver parte nel governo della Repubblica, si focero so- 
lennemente popolani, ed alcuni cambiarono l’avito co- 
in quelli di Bind + Fibindacei, Ricasolesi, 
ece. 


1434 


gnome 
Serafini, 


Nel Pandolfo Petrucci di Siena, simulando 
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he fio- !' amicizia pei Ricasoli, 


riuscì a farsi accogliere 
talmente a Brolio, e poi ad un dato segnale fece sì 
che i suoi soldati tenuti nascosti nelle adiacenti cam- 
pagne piombassero sul castello e se no insigno 
chiudendo nelle carceri i feudatari. Egli spor 
di potersi disfare di nemici fieri e potenti del 
Ghibellino allora imperante în Siena; ma la signoria 

| Firenze, informata della cosa, non lasciò i suoi amici 


ospi- 


| senza soccorso e mandò sul Chianti i 

di Gino Capponi alla testa di scelte m la quali 

costrinsero il Petrucci a darsi alla fuga e resero la li- 
bertà ai Ricasoli. 

L’anno 1452 Brolio e Cacchiano, che erano stati for- 

tificati ancora per ordine della Repubblica di Firenze, 

arono cinti di stretto assedio dalle milizie Ara- 

gonesi; ma furono difesi con tanto vigore, con tanta 


U, 


METTA 


Men 
DN 


i, ene i nemici dovettero ritrarsi senza sperdnza 
di impadronirsene: Però l'insuccesso li rese più acca- 
viti contro quei die baluardi della Repubblica, e nel 
1478 mtormarono ‘all'attacco! con milizie più num 
con molte artiglierie, ed allora dopo lunga e fiori 
resistenza riuscirono ad impadronirsene, 

L'ultimo fatto d'arme avvenuto a Brolio è questo; 
dipoi Cosimo I de’ Mediei foce rafforzare i ioni di 
Brolio che riteneva siccome nn potente baluardo con- 
tro i Senesi: ma da quell'epoca non vi fu più occa- 


ma 


slone a.cuna per esperimentare l'importanza di quelle 
forti ioni. 

Nel secolo attuale i bastioni di Brolio, le torri mer- 
late, i camini coperti, abbandonati da lunghi anni, si 
rovinavano a po per volta, 6 l'edera, arrampicandosi 
fra le pietre sconnesse, dava a quelle hie mura un 
aspetto desolante d’abbandono e di triste. Andando 
di quel passo, fra un secolo forse, dello storico castello 
di Brolio non sarebbe rimasto che nn ammasso di mura 


rovinate; ma il barone Bettino non volle che il glo- 


"tioso castello degli avi suoi andasse ‘perduto, ‘e senti 
anzi il desiderio di farlo ritornare al suo antico 
splendore, togliandovi le barocche costruzioni che vi 
erano state aggiunte nei tempi di decadenza delle arti 
@ riprendendo esattamente ” ntico carattere. 

I lavori di r ono nel 1859; il pro- 
fessor Pietro Marcheti archi + e, morendo, 
il barone Bettino ha Jasciato compiuta l’opera di ri- 

auro, che gli è costata su per giù un mezzo milione 

| di lire. 


> ù 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 305 
Le mura solidissime che circondano il castello for- | rite, e la spianata del castello è ridotta a coltivazione, 1 XIII e XIV socolo, “cioè l'antico cassero col cor 
mano come un grandioso pentagono di torri, di can- | e serve, più che altro, a nuovi ed importanti saggi | tile antieo e le torri merlate, quello del 400 e quello 
noniere coperte con trincee e foritoie. Nelle mura erano | di coltivazione della vite | del 500 ancora. 
le antiche caserme e dei ndiosi magazzini; ora i Il. castello-0 palazzo costituisce un grandioso rettan- | L'architetto Marchetti è stato accuratissimo nel suo 


petto, ma irregolare nella | ristauro, e togliendo le doturpazioni dei secoli a noi 


maestosissimo all’ a 
. come tutti gli antichi odifizi che in varie epo- | più vicini ha riportato tutta la costruzione al suo pri 


magazzini inveco che di arnosi da guerra sono pieni 
di botti, di barili, di bottiglie; un vero tempio dedi- 
cato all’enologia. Sui bastioni, una volta nudi, si veg- ! che sono stati aceresciuti di altro costruzioni, Il pa- | mitivo carattere. 

gono ora vaghi giardini, boschetti deliziosi, aiuole fio- | lazzo difatti presenta tre stili differenti: quello del Anche le sale sono in perfetta armonia coll’ esterno 


Mar 


| conte Federico Pastoris. (Disegno del signor M. Calderini). 


Un edifizio importante che fa parte del castello è lag 


dell'edificio, sia per il loro addobbo che per il loro mo- | dorate, adorno di ricche stoffe e di mobili int 
cappella, antica costruzione pur essa ristaurata sul pri- 


nzuccie modeste, e più che mo 


biliare: Là siamo proprio in pieno medio evo, proprio | abitava due 


nella Corte degli antichi e potenti baroni che nel | mento ammobiliate, in un angolo del castello, da dove | mitivo stile. Il barone. Bettino in questi ultimi tempi 
| "his to vedevano eventalare l' orgoglioso ves- | poteva liberamente gettar lo sguardo sull’immenso © | l'aveva fatta puro adorare di bellissimi. mosuoi pag 
sillo sulle tor di ben 15 castelli! | sublime spettacolo di un paesaggio incantevole guiti nello stabilimento Salviati di Venezia sui disegni 

| barone Bettino aveva un affetto speciale per' il | A Brolo ogli trascorreva liete e felici le sue ore stu- | del valente pittore prof. Alessandro Framehico o 
suo castello, e: passiva Îà tutte le sue giornate di ; diando, ndo sui bastioni e nelle adiacenti cam- | Amante delle arti, il Ricasoli aveva decorato il suò 
riposo. | pagne, assistendo ai lavori degli agricoltori e degli ope- | castello di quadri importantissimi, fra i quali diversi 
Modesto, semplice all'eccesso, non amava affatto la | rai che facevano botti, casse, e che accudivano ‘lle | del prof, Norfini che. aveva fra eli alt coroti rap- 
magnificenza degli avi, e invece che nello sale ampio, | importanti ocenpazioni reclamato dalle vstissime cantine. | presentato l'arrivo a Brolio. di SUM, il co Vittorio 


- Trappola ha voluto 


Emanuele è Ja morte della figlia del barone Bettino 
maritata a) cav. Alberto Ricasoli-Firidolfi, discendente 
dai Ricasoli da Melito, ed erede ancora di altro 
quello dei Ricasoli da Panzano, detto ‘ancora 
da un Ridolfo. 

Della figlia e della moglio, una Buonaceorsi, esistono 
le tomba în quella cappella, dove l'ultimo barone della 
‘ser sepolto, 

Di Bettino Ricasoli restano due fratolli, il commen- 
dator Gaetano è il generale Vincenzo: ma con loro fi- 
nisce il ramo illustre dei Ricasoli di Cacehiano ossi 
de’ Ricasoli Baroni, o nel giovano Giovanni Ricasoli 
Firidolfi si troveranno ricongiunti, dopo molti secoli da 
che eransi separati, tre fra i più illustri vami di una 
famiglia che va annovernta indubbinmento fra; le più 
antiche, più celebri o più potenti. dell'Italin nostra. 


(i. Canoocer 


RITORNO DI TERRA SANTA, 
(Quadro di F, Pastorig). 


Di questo grando 6 bel quadro. storico del conte 
Federico Pastoris, abbiamo giù parlato. T tutta uno 
scuola medioevale in poesia 8.in arte, ché, prospera ‘1 
Torino; cosa, Pastoris, Avonio, sono nomi divenuti 
inseparabi 

Il quadro del Pastoris è nno di quelli the piacevano 
di più 6 che più fermavano l'attenzione gonerale. Noi 
qui ripetoremo solo quel che occorre. per; spiegare il 
soggetto. 

Siamo nel melio evo in Val d’Aostà, a Issogne, nel 
gran cortile del castello dei conti dit Challant, invaso 
da una turba di pellegrini flgi due sessi, che tornano 
di terra: santa, a piedi, in istato compassionevole, con- 
dotti da un frate Guglielmo. Questo frate è un bel vee 
chio, il solo della turba che sia a cavallo; il sîro del 
luogo è assente, «tenendo campo nella civita ii Bu- 
gella, incontro 1) vescovo di Veveglli!, Ja gloriosa dama 
Uhallant esce da una porta a; sinistra con seguito ili 
damigello che lo reggono il grande strascico della vesto 
0 andandogli incontro fuchiva il Frate con un misto 
d'umiltà e d'alterezza; egli alza lo braccia o bonedico 
la dama, il castello ed i suoi; abitanti dall'alto della 
sua mula, dominando la folla doi. pellegrini che conti- 
mua ad entrare formandosi a ilestra, dietro il Frato, al 
seegndo piano, in una massa compatta 6 rispettosa; sul 
dinanzi svolazzano e pigolano dei colombi. Una faccisita 
interna del cortile oceupa tutto: il fondo del quadro; 
interamente coperta a fresco da, pitture mezzo svanita, 
in un'intonazione verdognola, nella qiale spicenno grandi 
stemmi  gentilizii. Un gruppo di miserabili contadini, 
fermi sotto il , riceve la bonedizione in. ginoc- 
chio; altre po bini è uomini d'arme usciti 
da una porta di servizio, la ricevono in piodi; da tutte 
le finestre, e da un: loggiato superiore che) chiude .il 
fondo in alto del quadro, s' affacciano uomini, donne, 
ragazzi. Le dame che seguono Ja signora di Challant 
e che con essa fanno un gruppo isolato a sinistra, mo- 
strano negli atti e nell’ espressione una devota c umile 
venerazione per frate Guglielmo; i pellegrini che oceu- 
pano a destra il secondo piano: del quadro, si affoHano 
alla vasca d'una fontana che getta a sgorgo o a pispinì 
le site acque refrigeranti. Come pagina storica, questo 
quadro raggiunge meravigliosamente lo scopo di fissare 
la fisonomia d' n° epoca. 


GARIBALDI A MILANO, - RICASOLI. 


No abbiam parlato nella Rivista politica della set- 
mana scorsa; no riparla in questo numero il dottor 
Verità con quel brio pieno di buon senso che gli è 
proprio. Alle due scene di cui il signor Edoardo Ximenes 
hia colto il disegno dal vero, non occorre aggiungere altro. 
Solo avvertiamb che ‘all'arrivo alla stazione, la carrozza 
del generale orà tirata da ilue cavalli, come si vede nella 
nostra incisione. Solamento dopo pochi passi, nno dei 
cavalli inciampò o imbizzarì, e si'colse l'occasione per 
condurre la carrozza a bra umane. 

Un altro dei nostri egregi artisti, il signor Ettore 
Ximenes, si recò appositamente per noi al castello di 
Brolio. e ci la mandato un bel disegno che, riprodu- 
ciano autograficamente. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL DUOMO DI COLONIA 
SUA STORIA E SUO COMPLEMENTO, 


Il Duomo di Colonia è certo uno dei più bei mo- 
numenti che la Germania posseda, epperò tanto i 
principi tedeschi quanto l'intera nazione concorsero al 
complemento di quell’edificio, 

Nell'814, verso il termine del regno di Carlo Ma- 
gno. fu dal vescovo Hildebold posta la prima pietra 
del Duomo di Colonia; nell'873 venne terminato, e 
nell'anno medesimo; anche consacrato; Nel: 1247, per 
cuuse ignote, quel monumento andò in fiamme; nel 
1248 fu posta la prima pietra del nuovo Duomo dal 
vescovo Corrado di Hochstaden con grandissima solen- 
nità: per le immense dimensioni del fabbricato i la- 
vori andarono leitamente, così che nel 1322 s' era 
arrivati alla costruzione appena’ del coro superiore , 6 
nel 1499 eri costrutto ‘il tato nord; una delle grandi 
finestre dipiute, chie ‘ancora esiste, porta la data del 
1509. Arrivata Ja fabbrica a un tal punto, in causa 
delle circostanze politiche, venno sospesa. 

Le cento colonne erano ultimate sino alla gran volta 
ecsostenevano un somplice coperto di legno, Delle duè 
torri, cho dovevano misurare 476 piedi, l'una s'innal- 
zava appona dallo fondamenta; l'altra misurava 189 
piodi. Quasi 300 anni passarono, 6 quel tempio restò 
nollo mani dei barbari ; vonno depredato : non fu ii- 
spettato nemmeno il tabernacolo. L'altar maggiore, tra 
il 1760 0 il 1770, vonne demolito e portato via per 
utilizzarno le proziose pietre. 

Durante Jo guerro degli ultimi anni del secolo pas- 
sato, quel tempio venne adoperato come magazzino mi- 
Jitàra, Nol 1802 Colonia passò alla Francia, e il Con- 
siglio municipale chieso a Napoleone un assegno di 
40,000 franchi all’anno, per riparare le ruine del 
grande monnmento; ma non fu esaudito. Solo dopo Ja 
caduta di Napoleone mol 1814, i siggori Federico 
Schtezel, J. Gorros e i fratelli Boisseré fecero cono 
scero collo loro opere. l'importanza e storica e arti- 
stica del Duomo di Colonia, in maniera che il Governo 
prussiano pensò in qual inodo' si potesse conservare e 
terminare quel monunibiito, Ma antora per lo ci 
stanze politiche, non si potà organizzare la continua- 
zione della fabbrica fino all'anno 1824 + allora si for- 
mò il Comitato per ultimare il Duomo di Coloma. 
Questo Comitato non potò ‘cominciare l'opera atta prima 
del 1842, avendo adoporsto tatto l'intervallo per am- 
massare lo somme necessario nd tina tant’optra. Dietro 
ncorso, di tatti i Principi della Germania, dei pri- 
o mediante lotterie, la fabbrica foco colossali pro- 
i; dll'opomi vomero impiegati ingegileri o scul- 
tori che. godevano una' fama non comune; 

Il 14 agosto 1848, fu fostoggiato il VI centenario 
dell'incominciata fabbrica. Da quell'epoca i lavori fu- 
rono diretti alla porta mod e a quella sud, modellato 
dui grandi scultori Selvanthaler é Mohr, così che 
nell'anno 1855 quelle colossali porte erano terminate. 
11 31-laglio 1861 fa terminata la grande volta, ‘e il 
Jil agosto 1880 finalmonte era posta 1' ultima pietra, 
chio dava termino alla fabbrica del Duomo, 


Il Duomo è costrutto in forma d'uma croce, e oe 
cupa uno spazio di 6166 metri quadrati; con 7 c 
pelle chè circondano, il coro, il quale misura 200 piedi 
Itezza; la lunghezza totale del Duomo è di 433 
piedi, Ja larghezza 144. Lu volta lin 161 piodi d'al- 
tezza è viene sostenuta da 100 colonne distribuite fn 
quattro parti, così che s'hanno 4 navate con 25 co- 
Tonné per ogmma delle medesime; ogni colonna ha 
l'altezza di 150 piedi; tutte a bassi rilievi. Le cinque 
grandi finestre poste al nord del Duomo furono fatte 
oseguive dal re Luigi I di Baviera nello stabilimento 
regio di Monaco por i lavori in vetro. Furono, fatte 
sotto la direzione dei pittori Herz e Hinmiiller, e i 
cartoni furono eseguiti dai pittori J. Fischer e Hell, 
meyer. Vennero incominciate nel 1844 e terminate 
nel 1848. Le finestro poste al sud portano la data 
del 1508 e 1509. 

Le duo torri principali sono alte 156 metri; quella 
cho sta nel mozzo del fabbricato 109. 

A completare la solennità del Duomo 1° Imperatore 
volle che,;vonisse fusa. Ja grande campana della tore 
di mezzo, © per questo oggetto, e per ricordare ai po- 


steri le vittorie dell’armata tedesca contro i Francesi, * 


ordinò: che Ja dotta campana si Faces, son 22, game 
noni di grande calibro tolti ni Francesi. L' esecuzione 
di tal campana fu. affidata ‘alla fonderia del: mastro 
Hammwin, Frankenthal , nel Palatinato. Essa pesa 543 
quintali e misura l'altezza di 3 metri e 7 centimetri. 
Questo colosso venne battezzato col nome di Campana 
dell'Imperatore, 

Il descrivere ‘In varietà di pitture e scolture che 
racchiudo quel santuario sarebbe un lavoro non indif- 
ferento: vi basti sapere che le sette cappelle sono 
adorne di quadri. di celebri autori dal 1400 al 1500, 


cho le scolture delle cappelle o. dell'intero odifizio sona — 


puro opera di celebrità artistiche, 0, quel ch'è la gloria 
della nazione, tutte opere tedescho. 

Sè aveste veduto Colonia nei giorni passati. l'avre= 
sto detti una gran capitale. Migliaia e miglinia di pere 
sone a ogni treno ; tutte le case ornate di festoni @ 
bandiere, i negozi posti a lusso, e ‘quasi tutti avevano 
Tuori fotografie, medaglie, libri, è che so io? che ri- 
cordavano la storia del Duomo; pet una finestra posta 
sul corso si piigavano sino a 150 marchi; per un po- 
sto dai 10 ai 30 marchi; lo tribune e i balconi non 
avevano prezzo, Il 15 ottobre, alle ore 9 e 20,.il 
tuonaro delle artiglierio annunziò l'arrivo dell'Impera= 
toro 6 dell''Imperatrico accompagnati da un seguito — 
d'oltre 200 persone. Poco dopo cominciò nel Duomo 
la solonno messa, alla quale intervennero il Redi Sas- 
sonia, il Principe Leopoldo di Baviera e tutti gli altri 
Principi è invitati cattolici, mentre che nella chiesa 
della Trinità si funzionava in rito protestante. 

Alle ore 11, nel Duomo fu cantato il Z'edewza, è, 
in mezzo al tuonare delle artiglierie 0 al suono di tutte 
le campane ed ai rintocchi della grando campana, com- 
vero Je loto Maestà con gli altri Principi e tutti 
gli invitati, e numorosissimo seguito, sulla porta mag- 
giore del Duomo. Vi accerto ‘che Tu un momento im- 
ponente sotto tutti i rapporti. Un imperatore più che 
ottuagenario con a lato l'Imperatrice e circondato da 
oltro 10 Principi, con un seguito di oltre 500 por- 
sone, quella varietà d'uniformi, quei visi variî e com- 
posti, formavano veramente ino spettacolo impossibile 
a deserivere. ‘Appena giunto lo LL. MM., i fanciulli 
di Colonia ‘intuonarono un canto di saluto all Impo- 
ratore e agli altri Principi; poco dopo, fu letto un 
documento dall’ ingegnere in capo della fabbrica del 
Duomo, nel quale s'indieava l’epeca in cui fa comin- 
ciata la fabbrica e quella in cui fu terminata; docu- 
mento che venne sottoseritto dall'Imperatore e da tutti 
gli altri Principi, Indi Seguì una cantata avoltre 200 
voci, compost dal poeta Emilio Rittershaus. e messa 
in musica dal maestro Feletico Hiller. 

La pergamenn, sottoscritta da Sua Maestà 0 dagli 
altri Principi, fu murata in una dello torri, “indi sulle 
medesime. vennero innalzati gli stondardi della Casa 
imperiale e quelli” nazionali. 

L'Imperatore, pronunciò poi un discorso sull’ impor- 
tanza della funzione, e si gloriò d'essere in mezzo a 
tanti alleati o Sovrani che tanto fecero perchè un st 
guan lavoro petesse essere terminato. Il discorso del 
dlecano del capitolo, nel quale pregava l'imperatore per- 
chè volesse portare la pace tra il Governo e il popolo 
cattolico, parve dettato in forma poco conciliante. La 
funzione: fim colla grande cantata: Sig ringraziato 
Dio, tra il rombo delle artiglierie e it suono delle 
campano, 

Alle 3, fuvvi gran tavola imperiale di 200 coperti; 

la sora brillantissima illuminazion dol Duomo. colla 
luce elettrica, 6 di tutta la città, dove si udiv: 
ogni piazza musiche popolari. 


Il 16, alle ore 11, ci fu la famosa processione, nella 
quale in gruppi rappresentata la storia. della 
Germania. Vi assistettero da logge 1’ Imperatore con 
tutta la Corte je gli invitati. Era uno spettacolo gran- 
dioso. Poi l'Imperatore e l’ Imperatrice partirono per 
Baden-Baden. 


Alla sera, nuova illuminazione, e, per la chiusura 
della festa, grande banchetto dato agli invitati dal 
Municipio di Colonia. 
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| queîras, che avea seguito la spedizione di Napoli e Si- 


‘(di mettersi insieme alla difesa contro la sollataglia 


RAI ; A 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN CANTO NAZIONALE ITALIANO 


DEL 1195. 
Enrico VI, erede dell'animo e delle idee dol Bar- 
liarossa, ma più del palro intemperante, giù nel 1191 
tentato, ma invano, d'impadronirsi di Puglia e 
Sicilia, eredità della moglie normana Costanza. Me- 
diante il riscatto di Riccardo Cuor di leono, ogli potè 
sul principio del 1194 radunar nuovo esercito 0 riten- 
tare l'impresa. Attravorsò rapidamente la Lombardia, 
“concedendo privilegi alle città devoto all'impero, s' as- 
siewd con larghe promesse dell'aiuto dei Genovesi e 
dei Pisani, © col marchese di Monferrato Bonifacio Il 
«mosse verso il mezzogiorno. La forza e la frodo gli 
uliedero hen presto in inano tutto il Regno; e una 
“congiura aventata 0 inventata gli diò occasione di spo- 
gliare 0 imprigionare ed uccidere i più pericolosi fau- 
— tori del partito normanno. Immense ricchezze ogli spedì 
al sicuro in Germania, © insieme un grosso numero di 
‘ostàggi; pegno di fololtà. 
Sicuro ormai del possesso di Puglia e Sicilia, o baldo 
per Ja nascita di un erede, il futuro Federigo II, egli 


vaghegg 


iò allora di farla ‘finita colle pretese dei co- 
- muni italiani; e mosse verso l'Italia superiore, affi 
“dando frattanto Ja Toscana al fratello Filippo, il du- 
cato di Romagna è la marca d'Ancona a Markwald di 
Anweiler, e quella di Spoleto a Corrado Lutzenlinhard. 
Nel maggio del 11951’ imperatore era a Pavia, allora 
"în guerra con Milano; © per favorire Ja fida alleata, 
mise’ al bando dell'impero Brescia, Crema e Milano. 
Fu allora che Ja vecchia lega lombarda novellamonte 
\ (Sì strinso, in un convegno de’ suoî rettori tenutosi a 
Borgo San Donnino nel luglio; 6 il patto fu ‘sognato 
da Verona, Mantova, Modena, Brescia, Faenza, Milano, 
Bologna, Reggio, Gravedona, Piacenza o Padova. Nella 
lega imperiale stavano invece: Pavia, Cremona, Lodi, 
Como e Bergamo. E, fosse timore della lega guelfa, o 
‘ promesse ad Enrico VI tornare in Germania, per farvi 
incoronato il figliuolo, nulla egli operò contro i collo- 
se, nè allora, nò l’anno seguente, quando vi. discese 
Italia a capo di un corpo di crociati, coi quali mi- 
Tava nientemeno che alla conquista dell’ Impero costan- 
tinopolitano. Moriva a Messina nel 1197, a 33 anni, 
‘ogliatissimo per Je sue immani erudeltà *. 
I fatti qui brevemente ricordati diedero materia di 
‘canto g parecchi trovatori; o mentre Rambaldo de Va- 


cilia come cavaliore del marchese di Monferrato, ricor- 
dava in un'epistola al patrono i molti meriti propri; 
Bertrando del Bornio rammentava all'avaro imperatore, 
che il buon Federico, suo padre, non si sarebbe de- 
gnato ii conquistare nn regno col riscatto estorto 1 


pellogriui fatti prigionieri; e Pietro Vidal raccomandava 


ai Pavesi o a quei di Milino di cessare il dissidio 0 


| todosca: * Lombardì, ricordatevi (ogli dicova) quel che 
si fecp delle gran dame e dei baroni nella. conquista 
di Puglia, ben peggio potrebbe toccare ora a vòi." 
Contemporaneo al Vidal, dovette dettare il suo co- 
lebre sirventese, che qui diamo tradotto, Pietro de la 
Caravana; o lo argomen'iamo iu ispecie dall'accordarsi 
i due trovatori nel richiamare alla mente de' Lombardi 
i saccheggi e le ruberie de' Tedeschi in Puglia, como 
s'accordano nel paragonare il linguaggio tedesco al la- 
trare de’ canî. Poichè, se quest'ultima convenienza po- 
— trebbe essere anche accidentale, all’accidento non pot 
“dovuta Ja prima, che si riferisce a fatti precisi, 
Vi, e di data recente. Ora siccome è provato che 
edi P. Vidal è antoriore al 1196 e poste 
(119% *,.e benissimo. si converrebbe co’ fatti 
del 1195, bisognerà attribuire all’esta'o del 
rquando i Lombardi stavano trattando per 
îla loro Jega contro il minaceioso imporatore, 
ventese di P. de ln Caravana 4. 


si il Raumer, Geschichte des Hohenstaufen, IL, 
x, edizione; Leo, Z/ist. d'/talie, Paris, 1837, I, 
@ Cantà, Storia degli Italiani, II, 401 è 
ella sec. edizione. Il documento de patto a San Don- 
nel 1195 è stampato dal Muratori, nelle Ant. Zial., 

IV, 486. 
® Veggansi i Peire Vidal's Lioder, her usgegehen von 
K. Bartsch, p. 441... di 
3 Comunemente esso viene invece assegnato al 1236-7, 
allorquando Federigo IL tornava di Germania dove avea 


| Ed ecco ora senz'altro, il suo sirventese tradotto dal j 


testo provenzale, che fu pubblicato di st un codice pa- 
rigino la prima volta dal Raynouard, e riprodotto da A. 
Bartoli nei Primi due secoli, ecc., 0 nella Storia della 
letteratura italiana. Per la squisita cortesia del cav. L. 
Lodi, noi abbiamo poi potuto aver copia del testo di sul 
celebre codice estense di rime provenzali, 6 così riuseimmo 
a intendere duo luoghi affatto guasti nella stampa. 
Un sirventase 
Mi spira l'animo 
Che voli rapido 
A far palese 
Com'armi aduna il nostro imperatore, 
È guerra ha in core, 
Lombardi, unanimi! 
Sì vuol comprarv 
Per poi sgozzur 
Lombardi, in guardi 
Del suo denaro, 
Per garo accendero, 
Se trova gli avidi, 
Non sarà avaro; 
Li ben saprà ritorselo più tardì, 
Uhe Dio ven guardi! 
Lombardi, unanimi! ecc, 
van baroni 
Lo san di Puglia, 
Che spogli piangono 
In Jor magioni 
Di tanti prodi il miserando scempio 
Vi sia d'osempio. 
Lombardi, unanimi! ece. 
Mala amicizia 
Offrono i Téutoni, 
Il lor convivere 
Perverte e vizia; 
E quel gergo villan, gorgo di guerra, 
Il cor mi so 
Lombardi, unanimi! eco. 
Sembran buldoch * 
Che in zuffa Jatrino, 
Quando borbottano ; 
Wax? Brot! Win! noch! ® 
Senceiate questi rabbiosi cani 
Da voi lontani. 
Lombardi, unanimi! cce. 
Si dien la mano 
Bologna 0 Mantova, 
La Marca indomita, 
Brescia e Milano 
E do Lombardi T'innovata lega 
Idi protega! 
Lombardi, unanimi! cce. 
Du-Gozzo *, gloria 
Dei Veronesi, 
Il vostro esempio 
Sensi d'onore ha in petto agli altri accesi. 
Lombardi, unanimi! 
Si vuol comprary 
Por poi sgozzarvi 
Lombardî, in guardia! 
U: A 


CaneLto. 


avevano rinnovata la lega (Muratori, Ant. It, IV, 
333). Ma da questo sirventeso si vedo che 
probabilissimamente anche Verona erano tra le cit - 
legate; © nel documento del 1235 manca non solo È 
ma anohe Mantova. Nò contro l'autorità del documento, 
diremmo ‘così, ofliciale, stampato dal Muratori, può valore 
l'autorità di Rolandino, che enumera anche Mantova tru 
le città collegate nel 1230 (Muratori, ptoves, VIII, 207 
È; e si confronti anche la Storia di Mantova di ©. 
D'Arco, vol. I, pi 89). 
* Così traduciamo per congettura, mutando in chans ex- 
gles (cono ingleso) il grant nogles del tosto. 
5 Che? Pane! Vino! ancora! Nel testo non abbiamo 
cho Zrod et quaz. Il'eodica parigino, seguito nl Ray- 
nouard, ha invoce Zorderguatz, che non intendiamo. 
© Il testo ln: Sell dagaite; ora Saill è in proven- 
zale lo scorcio d'un nomo di persona, e in daga: deve 
celarsi_il casato di questa persona, di questo Sti//, a cui 
Piotro de la Caravana dirige il suo sirvonteso, Le nostre 
investigazioni per identificare cotesto Smill dagaitz con 
qualche personaggio che avesse avuto parto notevole in 
quegli anni nel reggimento di Verona, furono vane. Un 
lenticus de podestà di Ceretu nel 1236, è ricordato 
dal Maurisio (Muratori, Script. VII, 628 C); na ora di 
parto ghibellina o legato ud Ézzotino: e un Ferardus Aga 
@ tra i sottoscrittori d'una disdetta di lega tra Vero 
Vicenza e Treviso ai danni di Padova, del 21 dicem= 
bite 1208 (Vorci, storia della Marca. trivi; 
ma nom oseremmo riconoscere in lui la persona lod89 dui 
trovatore. La traduzione, affatto provvisoria, Da-G sì 
fonda sul trovarsi un Gotius, Gosus, Cotius, che firma 
la. pace dì Costanza per i Veronesi (Muratori, A. L, IV, 
315, 316, 319). Nel pat ‘edol 1195, dol rosto, firmava per 


igiana, L51); 


SI 


CORRIRRE DI PARIGI 


LA MOABITE, 


La Moabite è il titolo d'un nuovo dramma in versi 
del signor Paolo Dérontàle. 

Premurosamento ricevuto. dall'Odéon è poi dalla Co- 
médie franzaise, questo dramma non è stato recitato 
e non earà per ora în nessuno de' due teatri sussidiati 
dal Governo. Ciò nondimeno, o appunto. per ciò; letto 
dlomenica sera in casa della signora Adam 0 pubblicato 
ieri, esso ha già fatto qui molto chiasso e merita. che 
se ne parli anche in Italia. 

L'autore, che è un giovane. uffiziale pieno di bal- 
danza, ha raccontato egli stesso, in una od enor- 
gica profazione, le curiose peripezie del suo lavoro, 
tenza punto risparmiare nè {l direttore del teatro , nè 
il secretario di Stato, sig. Edmondo Turquet, nè S, 

il ministro della istruzione pubblica. Il primo, tenero 
de' suoi intoressi più che degli altrui, non ha voluto 
giacere a’ suoi superiori nè avventurare il suo posto; 
che fa gola a molti, tentando una seconda volta la 
Rochat del Sardou, 
anch'essa una professione di 
fodo religiosa 6 una protesta ‘0 l'invadente mate- 
rialismo de’ nostri Sovrani e‘ riformatori illiberali, e 
farebber mutar all'Alfieri il motto del Misogallo in 
quest'altro più voro, pur troppo! 7% se desorganisent. 

Giù, prima del Sardou e del Déroulède, in un po 
metto biblico, Séphora, io confessai In mia credenz 
in Dio e la mia speranza nei destini immortali del- 
l'uomo. S'inorgoglisca pur chi vuole afformandosi ; per 
sola smania di novità o vanità di parero spregiudicato, 
sangue di scimmin destinato al nulla: certo un. così 
vile orgoglio è la prova migliore della consanguineità 
di certuni colle bestie; noi però, cultori: dell'arte, non 
come la intendono i pornografi contemporanei, ma come 
l'hanno sempre intesa i grandi ingegni da Calidasa a 
Virgilio, da David al Manzoni, noi contemplatori assi- 
dell: i, che non è caso, ma armonia di leggi 

nterpreti della nobile anima unanimi, 
noi ripetiamo e ripeteremo unanimi col Lamartino: 


mal riuscita col Zanze 
hà Za Moabite è 


Pour moi, quand jo-verrais dans les eolestos plainos, 
Les astros, s'écariant de lours routes cortainos, 

Danx les champs de her l'un par l'autro henrtés, 
Parconrir au basard les cieux épouvantés; x 

Et quand, dernier temoin de cos seà 
Entouré du chaos, do la mort, de: 
Seul je sernis debout: seul, malgré mon. effroi, 
Etro infuilliblo et bon, j'espéreraîs en toi: 

Et, certain du rotour dò l'eternello aurore, 

Sur les mondes détruits jo t'attondrais oncore! 


‘os fundbres, 
inèbres, 


Io dunque applaudo con ambedue le mani 6 onoro 
nell'autoro della Mogdite il coraggio civile ela nobiltà 
del cuore non meno di quella dell'ingeguo. 

Debbo Jealmento confessare che di questo io ave- 
vo sinora un'altra opinione; lo erodevo più rettorico 
che veramento Jirico, più declamatorio che creatore 
ma l'ultimo atto del suo nuovo dramma mi prova ch'io 
gli faceva torto, così pensando, 0 ch'egli è un voro 
poeta ilrammatico,* che fn sempre ed è la specie. più 
rara qui como a Roma, a Londra como a Weimar. 

Ne” primi quattro atti della J/ogZite non ho. tro- 
vato cos'alenna da ammirare: il poeta non ha traspor- 
tato la mia imaginazione sulle ali della sta fantasia 
niel paese de' profeti, sulle rive del Giordano. I suoi 
personaggi e ciò ch'essi fanno m' han Jasciato indiffe- 
rente o freddo tanto che ho potuto notaro l'inolegi 
frequente del verso, pieno però spesso e lampeggiante 
dî. pensiero, 

In un dramma quello che 
naszi tutto, non è nè l'erndizione, nè l'eloquenza , nè 
lo apletidore delle metaforo 0 l'armonia delle parole, ma 
Îl diamina, cioè caratteri, passioni e situazioni, questo 
gouorate da quelli o moventisi entro la cerchia d'un'a- 
zione vorosînile, una battaglia d'anime visibili all’oc- 
chio, una fermentazione d’elementi umani, un tarbinio 
vita e di morte. Il Deroulède non mi dava che di- 
scussioni più o meno ardenti, che declamazioni più o 
ineno sonore; ma finalmente appari sulla gradinata del 
tempio Sammgur, e con lui all’improvviso, come ful- 


io desidero e voglio in- 


mino, imuppe e mi assali e m' abbarbaglid la fiamma 
tragica, 


saele che, corrotto dall'amore 
di Kozhy, la moabito, si è fatto ribelle a ogni logge 
come a ogni dovere. Ella gli ha detto un giorno, men- 
tre, agitato dal rimorso, parlava del suo Dio è di suo 
padre: 


Co sont los appetits qui sont la soule loi; 


domato la bellino del figlio Arrigo, e si prepara a pu 
hire i Lombardi, già alleati di lu, che nel novembre del 


Verona un Viviano de Arvocatis:. 


e la dottrina infame ha messo radici nella sua anima 


= RL 
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appassionata. D' atto in atto, noi lo vediamo rompere 
ogni vincolo spitituale: religione, famiglia, patria, ami- 
cizi, amore. Misaele abbandona @ tradisce tutto e tutti. 
Uccide Helias, îl profeta riformatore che sostiene la 
necessità del culto esteriore; ‘0, sacrificando ln sua 
maestra o amante Kozby all'appezito del potore, egli 
trascorre fino ad affrontare, con una mano di scelle- 
vati, il proprio padre sulla soglia non varcabile del 
santuario. LA, dinnanzi a Respha, la poverasua madre 
chio si dispera: “Ta legge all'uom ribelle all'uom. sin 
docile!” arida egli. e mille voci gli fan eco, Non cam- 
biavolto Sammgar, o. men padre che giudice è pontefico : 
Ton erimo est avéré, no lo prozlamo pis, 
rispondo è soggiunge : î 
* Au nom du Dica vivan' present dans le Saint Lioy, 
Banni! quiil soit banni! l'Hébrou n'est plus Hobren! 
Misdbt. 
Au nom dos droits do tous quo Sammgar seul s° 
Déchu! qu'il soit déechu! Lo juge n'ost plus juge. 
Ma ecco Miriam, Ja figlia di Hdlias, è Kozby che 
accorrono e lo accusano con voci d’iri e di pianto. 
Kozay. 
Co liche assassinat s'est On mi préselico... 
Et linpiétàs, ses crimes, sos forfaits, 
C'est, déchiainé par moi, ponr moi qu'il es a fait. 
Reseua. 
Mais vous qui l'accuse; 


ugo, 


(en ost fini d'aim livrez-moi do vivre, 
Et que votre justice unisso.à mon destin 
Uetto perversitò piro que mon instinet. 


La seaceinno, 6 Misnel, cor 
vanta de' proprit delitti è a 
rinnega, grida: 

Al! vons en rovenez à cette loi de crainte, 

A co Dieu d'Isra ‘sont dans 1 inte! 

‘ant. mieux! Car j'ai ile quoi la renverser d'un coup 

Co faux Dion quo Pharog vent remottre debout. 

Qui, jo vai l'ecrasor coî bternal bbstaele! 

Host là, n'est-to pas, present nu tabernaclo? 

Et Ja Joi do Moîso n'posr' proriidr far 

Quo quiconque y suivraît le grand-pròtro mourrait? 

El bien L'enttoni Saint-Liou, Sammgar, jo vais t‘y suivro. 

Do l'atliéo où do Diou vayong qui va survivro? 

Qui, quand Ja vision dovrait m'en fowdroyer, 

Fuis-lo moi voîr co Dieu: quo tu Tour fois prier! 
SAMMGAR, VODWEOREE et so voîlunt le visage de ses mains. 

Ob non! 


scendo; in + audacia , si 
parto del popolo che lo 


Exoci. 
Lo prévro a pour. 
e Sammgar risponde con drammatica ‘0 sublime som- 
plicità : 
2 Oh! co n'ost pas lo pròtre! 
Mille voci s'intalzano: 
Oui, l'eprouve! l'eprouve! Entrez au tubornaclo, 
Misart, 
Eh bien! los cntends-tt r6t tr Jeur miracle? 
Allons, Snuyenr des loîs. confonds-1noî, prouve-lonr 
Que, quand l'hommo voitDiow, cost bic l'homme qui mourt 
SANMUOAR. 
Seigueur, qui connaissoz mon fimo tout entiòre, 
Vous: saver si co doute a troublé ma priàro 
Co n'est pas moi, Signeur, c'ost ma cha 
Il ost dos dévorimonts an-dessus do l'effort, 
Jo no conmluirai pas cet homme è cette mort. 
UN noxME DU PaUPLE. 
C'est! vrai qua c'est son fils 
Misatt 
Vous luissoz-voas séduiro ? 
té qu'il craint do mo conduire 
cur en sortirait vivant, 
Exoca, 
Maîs ce n'est pas son fils, c'est son Dieu qu'il défeml 
e, slanciandosi verso il tabernacolo, 
Misaet. 
Allons! lo temple ost vide 
SAMMGAR, 


qui refuso 


Vest. h la vé 
Votre libera 


dro, Sacrilégo ! 
Misagt. 
Quel nveu du néant quesco Dieu qu'on protége! 
A questa bestemmia, il ‘pontefico non resiste più e, 
affermando il figlio pel braccio e strascinandolo 
Ab! mallievrenx enfunt.... suis-moi dans le Saint-Licu 
Entrano. Tutti tacciono; ma. non dura a lungo il s 
lenzio e la voce di Misaele esce straziante dal profondo 
del santuario 
Ah! jo mours 
— Misaellgrida la madre. Sammgar riapparisce. È so 
i Priez! Il a vu Dieu! 
Chi di voi, lettori, non ‘ammira questa scena, non parli 
mui di poesia drammatici: 6° non la sente. 
Io saluto nel giovine ‘francese chie l'in immaginata 
e seritta un vero poeta tragico, îl‘solo, fra quanti oggi 
corrono Jo stesso-atringo, degno del titolo d’ alunno di 
Cornelio, di Shakespeare e di Sofoele. 
4 D. A. Paroni. 


NUOVI LIBRI. 


In montagna, di Paoro Liov. (Bologna, Zanichelli 
Paolo Lioy appartiene a quella famiglia di scrittori 
che rivestono le vorità della scienza colla splendida 
parola della poesia, Come il Mantegazza è il poeta della 
fisiologia; come un altro lombardo, Carlo Cattaneo, era 
il poeta della stati: lo Lioy può dirsi uno 
de' poeti delle sc; Ciò cho noi trattati è 
ordinatamente regi annoia, nel libro Za 
montagna del Lioy è notato n sbalzi 0 vi seduco, come 
le sue colebri Escursioni in cielo è sotterra, che con- 
tano tanti edizioni. Tl titolo Za montagna è veramente 
un protesto per metter su un volume, poichè delle monta 
gue 0 di cose alpestii non si parla che nelle primo sessanta 
pagine, le quali pl sono bellissime, ispirate: vi par di 
sentire davvero l'aria fresca e vibrante delle altezze al- 
pine. Il Lioy vi dice, acutamente, che nella montagna: la 
natura cambia ad ogni momento, come una donnina ner- 
vosa, volubile, ed egli dipinge con parola colorita, i vari 
mbiamenti montani, talelà vi par di vederli. L'autore 
a in briosa rivista Je sue memorie di scuola, quando 
in liceo era un diavolo, — quando all'università di 
Padova con altri tanti (d'alenno de' quali rimpiango la 
morte immatura) egli era poeta. E ricorda i maestri affo- 
zionati, dotti, e li ritrae, talora, con comica matita. 
Nel capitolo Vecchi paesaggi vi porta addirittura ai 
tompi preistorici, evi fa vedoro che razza di pito è 
di animali amisurati vivevano nelle campagne della sua 
Vicenza, e, nello  sfoderare la sua erudizione, 
tocca di questo  ororezo/e della Camera e di. quello, 
sempre con disinvoltura, sempro con brio, se. nonchè, 
qualche volta, ci pare, lo scherzo d' indole affatto vo- 
nota (o i veneti la capiscono) rasenta il volgare. Par- 
Jante è il ritratto di qualche grottesco geologo. Deli- 
ata, generosa l''esclamazione ch' egli move sull 
di certi montanari, di certi campagnuoli, i quali pati— 
scono la fame o vedono chiudersi ogni illusione. TI Lioy 
sferza la mania crudole dei programmi ‘scolastici cho 
diffonde dappertutto anche nelle campagne dove non 
ce no sarebbo bisogno, e che fa avvizzire, soffoca molti 
ingegni nascenti. E lo si seo: egli. innamorato 
dolla natura, vorrebba ricondurre ad essa, alle sue v 
gini sorgonti, gli nomini tutti, mentre gli uomini 
tendono a scostarsene, desiderosi di architetture fallaci, 
dli gusti posticci, di artifici — Quando il Lioy co- 
mincia Je suo enumerazioni d'animali non finîseé mai: 
vi si immerge e vi sixigode:un mondo: — vi dà una 
litania di soggetti geologici, muniti ciascuno di nomi 
di pronuncia difficile — e può darsi che, alla fino, 
voi proponiato con Enrico Heine di buttare all’ aria 
tante astruse classificazioni e di distinguere il regno 
animale semplicemente in bestie che si mangiano 6 in 
bestie che non si mangiano. 
Dal libro un po’ disordinato ma ameno del Lioy 
imparnno tuttavolta coso curioso. Sapete voi, pei 
esempio, che vi sono farfalle, Jo quali come le aglaje 
è alcune latanie o silene, lanno sulle ali tracciati dei 
numeri, delle lettore? Una vanessa vi ha un bel e d'oro; 
una plusia un g greco. Sulle ali d'una falena è seritto 
tausz sovra quella d' un’ acronieta è scritto pse “Le 
acheronzie, — serive-il Lioy, — quelle brutte sfingi 
che sono nemiche dello api, portano sulla nuca la figura 
a’ un teschio, futto alla buona, si sa (bisogna compatire). 
ma forse anche più espressivo ili quella faccinccia tonda 
cho è disegnata sulla lunà piena." Sulle farfalle, il 
Lioy espone osservazioni mguto. Eecovene una, è ab- 
biamo finito: + Le farfalle furono chiamate fiori ani> 
mali, ma sono più udomne dei fiori. In questi vi è Ja 
bella nudità, in esse la civetteria dell’ornamento. Un 
fiore spunta semplice ; la farfalla è un verme che 
bandona la cella ove lungamente attese ad abbiglia 


Gli eroi della soffitta, per G. AureLio Costanzo. 
(Roma, Tenconi). ‘ 

Quel giorno che nell’ Universo #l/ustrato, edito dal 
dirottore stesso di questo giornale, il compianto Luigi 
Settembrini in un articolo smagliante ri sv nel me- 
ridionale Giuseppo Aurelio Costanzo un vero poeta, questi 
dall’ oscurità in cui gemeva venne tosto balzato a una 
riputazione invidiabile. Qualenno aveva cominciato già 
ad imitarlo, ma si stancò ben presto, e il Costanza stesso 
ricascò nell'oblio. Or eccolo di nuovo in fama col 
nuovo poema di cui si parla da per tutto, ed al quale 
lia trovato un titolo caratteristico. Il Costanzo possiedì 
la più facile vena che mai, scrive versi rotondi, musi 
cali, adorabili, se non che si ripete fino alla sazietà. 
La sua Lina co l'ha cantata su tutte le dolcissime 
cordo della sua arpa abruzzese, e ce l'ha mostrata tal- 
volta sotto forme così contradditorie da essere trascinati 
a non credere alla sincerità di quello che voleva far 
credere: col fascino della melodia del verso. E la sin- 
cerità, in un lirico intimo, dev'essere il primo pregio. 
Che importa se è realista 0 idealista! se monarchico 


o repubblicano, o socialista! se ‘scettico o credente ! 
sia sincero: qui sta il puuto, Gli imitatori non. sono. 
apprezzati e muoiono senza compianti, perchè non sono 
© non possono essere sinceri. Il Costanzo ha il difetto 
di tirare le coso tanto in lungo che riesce monotono. Ci 
pure ancho cho patisca troppo di esagerazione I poeti, 
per propria natura, sono portati ad esagerare, lo sa) 

Tee ma il Costanzo scambia addirittura il fumo 
‘un sigaro por l'incendio di Mosca, AI mondo, chi nol 
sa? v'hanno dei Zo4/m/ens. In Francia Enrico Mur 
ger. bohémien ogli stesso, li ha scoperti e li la resi 
immortali nelle sue originali e commoventi Scénes de Za 
vie de Boheme; altri in Italia parlarono, fin troppo, 
di Boléze; ma a sentiro l'autore degli Eroi della 
soffitta sembra che il mondo sia pieno zeppo di co- 
desti zingari degli abbaini, di codesti aborti vagabondi 


+ dell'ingogno. 


Chi sono? — Quanti assetano 
Di vasto imporo e di superba altezza, 
Quanti piogar disdegnano 
La groppa ul basto, il collo a la cavozza, 
Come leoni cel nqui 
Forti 0 selvaggi odian la greppia 6 il branco; 
E a corse o a voli agognano, 
Ma sonza morso m bocce sprone ‘al fianea” 
Anzi cho a gli altri mescersi 
E andare al’ passo per la vi 
Scolgon, «da soli, il lastrico, 
O in un coviglio abbujano Ja vita, 
Camnofici, so ciuffano 
L'ora, o s'aprono, audaci, ogni passaggio: 
Vittime, so tra 
De la fortuna il corridor selvaggio: 
Quanti, vaniti i rosei 

è l'obbrezzo, giovanil tesoro, 
Or dismagati anelano 
La giustizia del pane 0 del lavor 


E così via via per centotrentasei pagine! E sempro 
collo stesso metro, cogli stessi versi! Le immagini si. 
inseguono, si aecavaleano, nuove talvolta, rutilant 
finiscono anch' esse collo stancare. Gili Ero? della sof- © 
fitta hanno tanto. qualità che si capisce il grando 
suecesso che hanno; per conto nostro preferiamo al 
poema una piccola poesia Danzate, fanciulli. a senari 
accoppiati, eh' è, a parer nostro, il capolavoro del Co- 
stanzo; è poesia: graziosa, vibrata. Fu già ultra volta 
pubblicata è fa parte Rareppesiica di versi dello stesso 
Costanzo, che seguono gli £roi delle soffitta 0 ne in- 
grossano il volume compatto ed elegante. 


più trita, 


Dante e la statistica delle lingue, di Fuurro 
Magiorti, con la raccolta dei versi della Divine Com- 
media messi in musica da G. Rossini, G, Donizetti, 
Y. Marchetti o R. Schumann. (Firenze, Barbera). 

Questo libro fu chiamato a ragione il calmo della 
statistica 0 il colmo della pazienza! 1l valente tra- 
duttore o annotatore di Demostene, ha avuto la pa- 
zienza di contare tutte le parole della. Divina Co- 
media, cd ha trovato che sono 99,542, divise. quasi 
in egual numero nelle tre cantiche Inferno, Purgatorio, 
Paradiso, ossia, essendo i canti 100 in tutto, quasi 1000 
parole por ogni canto. Questa è giù una bella futica: 
ma non è tutto: Mariotti ha contato quanti sono gli 
articoli (6,154f quanti i nomi sostantivi (17,980), 
quanti gli aggettivi (6.215), quanti i verbi (13,698), 
e così via E non basta ancora: egli ha voluto velore 
a quante si riducono Je 99 mila parole di Dante, sot— 
traendo le ripetizioni, el ha trovato chè gli avverbi 
sono.in tutto 269, i nomi sostantivi 2,637, gli ag- 
gettivi 927, i verbi 1753, ece. In totale, con 5,800 
parole Dante ha «descritto fondo a tutto l' universo.” 
E finalmente ha contato quanti sostantivi . omineiano 
con a, quanti con 4, e così per le altre lettere dell'al- 
fabeto e le altre parti del discorso. Un buon nego 
ziante deve restare indignato davanti Amis modo di 
perdere il tempo. L'amico Torelli dico che so ad uno è 
lecito di spendere le ore di ricreazione giuocando al 
domino ‘ò raccogliendo scatole di zolfanelii, non può 
essere proibito ad altri di divertirsi a contare le parole 
del libro di Dante; ed ha anche dimostrato che questo 
capriccio statistico non è privo d'inseguamenti. Per 
esempio, quando vediamo che. in Dante i sostantivi e 
gli aggettivi, «come risulta dal conto del Mariotti, sono 
nella proporzione di tre 


d uno, troviamo confermata 
la sentenza che *l'aggettivo indeliolisce il sostantivo” 
Dante adopera gli siggettivi con grande sobrietà , ed 
in cid sta uno de’ segreti della sua forza; mentre molti 
scrittori moderni ne fanno seialacquo, od invece di dar 
colore allo stile, lo rendono fiacco, leccato, sbiadito. 
Lo stesso Carducci, clie è robusto poeta, non va esente ‘ 
da questo difetto. Tutti hanno letto l' epigrafe che il 
Cavallotti dedicò ai caduti di Mentana. -È bella, ma 
c'è un aggettivo che guasta tutto. “ Quante vittorie 
immortali Questa disfatta oseura!”” L' epigrafista stesso 


si 


È 


(È 


ta una raccolta di quelle novelle e scene. marinaresche 


‘L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ua 
3 


toglie tati. e 


adoperati con grande parsimonia, In 
a la Comedia a che 17 su Cai. 
Baretti parvo un di meravigliara che il Me- 
br gora avezso adoperato «soltanto 7000. parole per 
(dif tante cose. Secondo il calcolo dell'onorevole Ma- 
tiotti, il vocabolario di Dante ora molto più ristretto: 
il suo pooma come abbiam detto non conta più di 5,860 
lo orazioni di Demostene contano 4,972 pa- 
Orlando furioso BARA parole; il 'Panedito 
perduto 8000; le oporo di Shakespoaro 15,000; la 
— Bibbia latina 5,649. 
Il volume così curioso del Mariotti, contiene un' altra 
uturiosità statistica da fare invidia n tutto il Mini- 
storo d' agricoltura, commercio ed industria cominciando 
dal commendator Bodio. Egli fa l'appello nominale di 
tutti i deputati, per saporci diro non i loro voti o Je 
doro DER ma quante parole ciascuno di essi dice 
0 ha detto in un minuto. Il più veloee. parlatore al 
giorno d'oggi è l'onorevole Grimaldi che slancia 193 
parole ia un minuto; eil più lento è l'onorevole Ma- 
| seilli cho no omette solo 53. 


_ Musica! suol gridare il pubblico dopo tanto cifre. 
(E il volumo si chiude con fior di musica, come vedete 
dal 


bitolo, —, 


I piiaerio Biografico degli sevittori. contem- 
poranei diretto da Axogto Dk Gunenvatis. (Firenze, 
Lo Monnier): è gianto al temine. 

“L'opera, che presentava difficoltà grandissimo ,. fu 
compita rapidamente da  quell'infaticabile uomo che è 
it De Gubornatis. È riuscita inogualo: egli stosso lo 

« tsfossa, Piccoli + uomini con grandissime biografo: 
aleuni articoli con sole notizio, altri invece con critica 
0' con apologie; in un punto predomina il criterio del- 
l'opera da' consultare e in altro il desiderio. di farsi 

ve, In fin dei conti, l' ineguaglianza è anche va- 
;, o non fa male a nessuno, Anzi può far bene lo 

Stopriro qua e lì, in iezzo n cenni aridi e a nomen= 
clature un articolo Velo e buono, un giudizio degno 
Adi una Rivista, od ancho una barzelletta, Il fatto so- 
Stanzialo è che questo Dizionario è riuseito un’ opera 
originalissima ; od è un tesoro strabocchevole di noti- 
zio, a cni tutti dovremo attingere per un gran pezzo. 
A quest’ opera non possono mancare le nimerose ri- 
stampo, o il De Gubernatis, come amnunzia, comploterà, 
rettilicherà, aggiungerà è levorà. Ma noi consigliamo 

amatori a procurarsi in tempo questa prima edi- 
ziono, che resterà, oltro a tutto, una vera curiosità 
bibliografica, anche per le sue stranezze. 


pregi di Jack LA Botixa. (Bologna, Zanichelli). 
Ml predoggion poi genovesi è come il 22inestrone pei 
milanesi. È un pot-pourri di cavoli, barbabiotole, prez- 
zemolo; e chi ci metto il riso e chi Ja pasta. Si rac- 
conta — ossia il Barrili racconta, -- che i crociati 
genovesi, soffrendo la fame all'assedio di Cesarea rae- 
colsero Jo erbe dei campi e ne composero una zuppa 
condita d'olio e di sale: ma i crociati francesi esit: 
vano ad affrire un tale intingolo al preur Bowillon. 
Da qui, il nome di Predoggion. Ma chi si fida dello 
fn di un romanziere? Un altro romanziere, 
anche lui genovese, il nostro Jack la Bolina, 1° ha ae- 
colto volontieri; o ha dato modestamente questo titolo 


sch'egli va pubblicando ora in un giornale ora nell’al- 
tro, e che sono accolte con tanto gusto. I nostri lettori 
si ricordano certo 7! méittino di Dama (Clemenza, 
Memoria di Re, il prezzo di Stambul, i tre. sog- 

liigni del doge Michiel che furon pubblicati qui per 
la prima volta. A tutti coloro cui piacquoro questi rac- 
conti, piaceranno senza dubbio anco gli altri che si 
trovano nello stesso volume, e di cui ci contentiamo 
tlare i titoli: Troppa: scienza (bozzetto di terra o di 
mare); Ciò che accaddo a Piteairn; Salvatore Cirino 
marinaro; I ultima squilla di tromba; Don Manoel de 
Sola Carvalho Brito Silyerira capitào de mar de guerra; 
Capitan Tempesta; Punch annaequato (versione molto 
libera dall’ ingleso, dedicata ai marinai avvenitisti): 
scene della vita navale; curiosità ‘navali. 


LETTERE IN BIANCO 


RACCONTO. INCREDIBILE. 


Si parlaya di spiriti, il conte Resci, il dottore Angelo 
P*** onorato e riverîto, per la sua scienza in tutta Italia 
io povaro pretore e l'avvocato Morizzi ingegno bizzarro 
e svogliato, chiaccherone eterno, lingua argutissima, 
che non aveva altro difetto fuor di quello di mangiarsi 
ogni giorno un prete a' colazione ed uno a pranzo, nò 
altro peccataccio sulla coscienza che quello di aver difeso 
uu imputato di Zese divizità tro o quattro anni addietro 
quando ci si soccava continuamento con processi di tal 
genere. Egli non lo faceva, — como tanti altri, — por 
guadagnarsi con poca fatica nome,, chè il suo era 
giù noto, ma per difendere quei principiî che propu- 
gnava a spada tratta nei circoli, nei caffè, nel C nsiglio 
Comunalo, ovunque gli so no fosso presentata l'occa- 
gione, — una mania come tanto altre, che però non 
guastava il perfetto gentiluomo, 

E il Dottore? Strano uomo quel dottor P""'! In lui 
vedevi quasi due naturo. Un cuore gentilissiio, educato 
al più squisito sentimento del bene, cd un carattoro di 
ferro cho nulla valeva a flettoro quando il retto sontire 
gli avova consigliata una cosa, lo facevano capace di 
tenorezzo da fanciulla e di grandezze da eroe, Egli 
doveva tutto a sè, la sun posizione, Jn sua scienza; la 
sua fortuna è per aericaie, si ora fatta unt rigida 
legge del dovero, dalla quale non s'era mai allontanato, 
nò permetteva che altri si scostasse. I buoni correvano 
a lui ben sicuri di averne un conforto nel dolore, un 
consiglio nelle diflivili contingenze della vita, un. soe- 
corso nel, bisogno; i cattivi, non potendo non ammirarlo, 
lo fuggivano porchà contro di loro egli menava sonza 
pietà la potento aferza della sua parola; 0 buoni e cat- 
tivi, e grandi e piccoli, so malati, volevano lui, perchè 
dal suo labbro usciva il vero, non quel fiume di parole 
onde molti medici mascherano Ja loro superba igno- 
ranza. Il sospetto solo del male lo offendeva, o faceva 
di questo benedetto e benefico amico degli aventurati il 
più sovero 0 temuto censore. 

To voluto accennaro almeno: di volo al carattere 
morale del Dottore perchè si intenitano» nel Joro vero 
valore i fatti che verrò narrando, 

E ricomincio sonz' altro. 


Si parlava di spiriti: fl discorso ora d'occasione 0 
lo si sentiva por tutto. 

In quei giorni L.,... era turbato dalla notizia di fatti 
straordinarj d'apparizioni di fantasimi e di stragonorie, 
di cui dicevano cssere stati testimoni alcuni contadini 
che per ritirarsi alle loro case avovano dovuto passaro, 
in una notto di sabato, ni piedi d' una vocchi 
unico avanzo d' ua castello cho in tempi più feroci 
e men leggiadri ora stato il covo dei signori del luogo. 

Era una dello solito storielle senz' altro fondamento 
cho una sbornia malo smaltita o la maledotta prura di 
qualche ignorantaccio, di trovarsi Ja notte solo in luoghi 
abbandonati; storie che finiscono al primo apparite d'un 
paio di rassicuranti pennacchi di carabiniere, 0 come 
quella di Pulcinella con una buona dose di leg 
Ma si.sa ciò che avvieno in simili casi. 
Mentre ognuno grida, — per farsi soutire da tutti, — 
di non credere a quelle grulletie buone pel volgo igno- 
rante, tiene poi in serbo, per narrarla a bassa voce in 
un eroechio di amici, la sua ayventura straordinaria che 
“non si viole spiegare colla comodi e stupida 
teoria degli spiriti. ma che pure fi ‘è dovar osserci 
qualche cosa fuori el di sopra di noi.” 

È così che quella sera îl Resci, io 6 porfino I" 
vocato Morizzi, benchè si piccasse di mate 
vamo tutti, raccontata Ja nostra storia meravigliosa. 
— E dei, Dottore, — saltò su a dire d'un tratto 
il conte Resci. — Non ce l'ha una storiella a rac- 
contareî? Già loro medici, a siffatte” cose non pre- 
stano fede, 

Il Dottore cho fino allora erà rimasto mito, sdrajato 
su d'un ottomana, col capo gottato in dietro, collo 
sguardo perduto nel vuoto e Ja mente chi sa dove, si 
scossa all'improvviso appello e gravo nell’ aspetto così 
rispose : 


o 


0, conte, credo anch iv agli spiriti, ed avrei 
in proposito a narrare un fatto di cui fui attore. io 
stesso. Ma il suo ricordo anche oggi, dopo venti anni, mi 


E l'Avvocato parodiando Amleto; 

— Angeli e Ministri di grazia! Si tratta forse di 
uno spirito benefico o d' uno spettro infernale ?! Esalano 
attorno a lui fumi celesti 0 vapori d'inferno?.., 

— Basta, Avvocato, basta! Non ammetto lo scherzo, 
— proruppe' il Dottore, 

— Perdona, ma che vuoi? Ho sempre creduto che 
simili storio non avossero miglior fondamento che la 
mala fede o ln più crassa ignoranza. Ora tu mi dici 
di ossoro stato attoro in una di queste avventure : po- 
trosti farmi ricredere. Amo il vero qualunque esso sia, 
0 crederò mag i spiriti so potrai provarmi che tu 
puro non sia caduto in una vana illusione di sensi 0 
in una trappola di ciarlatani. 

— Racconti, raoconti, Dottore! — dicemmo noi fa- 
condo coro all’ Avvocato. 

— Ebbene sia! — ‘selamò il Dottore dopo breve 
esitazione. — La mia storia di spiviti!... È una storia 
d'amoro ? 

o, quella non la voglio... è una storia d’amor!! 
— gridò l'avvocato Morizzi sforzandosi invano di tro- 
varo l'inimitabile accento della Tesero. 

— Silenzio! — fu gridato, fra le risa all'inter 
ruttore, 

— È una stona d'amore!.., Si fa presto, signori 
miei, a dira. “non credo!” quando la-vita sorride, 
quando si cerea nei facili piaceri 1’ oblio di dolori che 
non si hanno!... Dicévo anch'io cos prima che 1° età 
ed i fatti che sto por narrare m'avessoro data la fede. 
Ma ora io credo!.. io sento che non tutto in mo è 
materia)... cho v'ha in mo una particella di Di 
non omnis moriar!! E so così non fosse allora. 
allora?! 


ag 


nti, senti, Angelino mio; tu ci hai promesso 
dei fatti o ci dui delle parole, Bada cho quanto ‘a 
chiacchiere io, avvocato, lo dei punti a tutti i medici 
del mondo. In questa guisa non isporaré di persuadere 
alcuno. 

— Hai ragione o perdonami! Ecco i fatti: 


Stuliavo a Pavia. ed ogni anno andavo a passare 
l'estate n R.... sul Tago Maggiore presso una buona 
0 vacchia zia, l'unica paronte cho mi fosso rimasta al 
mondo, e che con amorosa sollecitudine mi aveva ri- 
tirato presso di sò e tenuto in conto di figlio, quando, 
bambino ancora, perdotti l'una dopo l'altro, Ja madre 
ed il padre, 


La mia vita ora stata sempre triste od aveva dato 
al mio carattere una tinta di neonia, di misantropin 
quasi, che mi faceva prediligoro alla allogra. società 
do' miei coetanei, i miei studi. 

Un conobbi Mari 
ciulla, i un. onesto. borghese; la vedevo tutti 
i giorni, si passavano lunghe oro insiemo in onesta 
intimità. La sua indole dolcissima il su ratto sen- 
tire, lù sorena malinconia che spiràva dal. bellissimo 
volto, mi turbarono soavomente l’anima. Ly avevo ven- 
tiduo anni el colla diecisotto: l'amai, è quando un 
giorno, dopo millo infantili timorî, dopp mille reticenze 
le dissi il mio cuore, ella ‘se nolla sur camera a 
nascondere le lacrime che l'inusata tenerezza lè faceva 
versare, 


una gentile fan- 


Oh bonedetto, oh sauto quelle Tuerin 
B fu questo amore 
siero, ll 


Mi amava!! 
che divenuto il mio più alto pen- 
no della nia vita, mi încitò allo 
grande ‘por avvici- 
narini a ciò che Ella ora nel mio pensiero, 

Da Pavia quasi ogni giorno Je scrivevo le mio sod- 
disfazioni ed i sconforti, le. mio gioie ed i miei 
dolorî, ed: ossa. aveva sempre por l' amico lontano una 
parola d'incoraggiamento ‘0 ‘d'amore. E non appena 
avevo qualche giorno di vacanza montavo în diligenza 
per andare ad R.... © dividere così il mio tempo fra 
lei od ‘i miei studi che ella mi aveva resi tanto più 
graditi, perchè erano l'unico mezzo ch'io avessi per 

la presto mia. 
(Continua). 


Silvio ANSELMI, 


SCIARADA. 


Stan fortunati o aflitti in sul primziero; 
Tristo senso ha il secondo, timido è aneori. 
L'intier fn offetto se somiglia al vero. 


Spiegazione della Sciarada a pag: 296: 


pungo troppo il enore.... vî prego, permettetemi di tacerlo. 


Protesto. \ $ 


x 
e 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA gi? A 
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R E B, U S. 
Soluzione del Problema N. 186: 
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dol signor A. Bombardi-Lavezzo, Rovigo. 
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Dirigere corrispondenze alla Sezione Scacchistica,| 


dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 
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| Spiegazione del. Rebus a pag. 296 : 
Ì In amore come in politica ci vuol diplomazia. 


NB. Questa è la;si 
dubitiamo che. possa esser giusta ove: il 
spondesse alla prima mos 


Seiolto d: 
della Bra 
A. Bombiîrdi-Lavezzo, Rovigo; .F. Salve, Piove; 
S- Piccolomini, Napoli il 
H, Hartmanu, Dresda; J. Wienet, Budapest; G. 
Coriolani, Venezia; A. Standho) 
Lisaragua, Barcellona; Tenente colonnello A. Campo, 
Campo-Basso. ; 


D f7-hT+ 
DI h7-ed: matta. 


. D 16-d6+ 2. Qualunque. 
. Matta. : 
1. D 08-05 


, DST-NT4 2 Rf: 


3. D h7-ed: matta, 


uzione data dall'autore, ma 
nero ri 
Ped. g-g9. 


signori Casinò Sogialè di Sin Pietro 
Emile Frau, Lione; L. Jorini, Odes- 


V.. Stranzinetti, Palenno; 


Manchester, J. 


Dirigero corrispondenze alla Sezione Scaechisti 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


LO STABILIMENTO FOTOGRAFICO.‘ 


GIULIO ROSSI 


Giù esistente in Via Bigli, N. 7 
Si è trasferito 

Sul Corso Vittorio Emanuele, N. 20. 

CAI 


A SCANSO DI EQUIVOCI 
HI fotografo CALZOLARI suco, a DURONI 


aver traslocato al N. 37| 


Corso Vittorio Emannele, Milano 
(Galleria De-Oristoforit). 


"iano ") MAGAZZINO DI PELLIGGERIA (si | 
{Corso Vitt, OLE, per Vitt, Eman 


s s 


DOMENICO BERNACCHI | 


H 


Avvisa la sua }pottabilo Clientela d'aver fatto personalmente agli incanti di ! 


Londra e4 alle flere di Lipsia, importanti acquisti, tanto da poter essero m 
grado d'offrire con un sensibile ribasso, tutto ciò che vi è di più nuovo e ricercato 
nel genere pelliccerie, tanto in natura che lavorate, per-la prossima stagione invernale. 
BERNACCHI ritevatario anche della Ditta & COLOMBO. , 
ERNACI le ‘Rpg dre pi 


Il tesoro della Boemia-Austria 


PULLIA IN DGM FAMIGLIA! 


La Benigna e Benefica Custodia della Salute 
e della Vita! 


quido) a d 
ma d’andare 
Ad uso permanente; SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Deposito d'acqua 
‘minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


BRONCHITI 


Lente, Tussi ostinate cuariseono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRAME all: 
CODEINA preparato dal Farmacista 
Magnetti. Via Pesce, Milano. 


PIANO-FORT: Saniivgio ine 


cordi a Finzi suc- 
cessori a Pri , Mii 


Milano, Via Unione, 12 

saggiosulla EVOLU» 
DARWINISMO zione DEGLI 0R- 
GANISMI di Gircymo Cattaneo. — L. 1, 
Dir. comm. e vaglia ai Fratelli Treves, Ed 


NELLA LOTTA 


ENRICO CASTELNUOVO 


Un elegante vol in-16 di circa 350 pagine 


Lire Tre. 


Dirigere commissioni e vagiia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano Via Solferino, 11. 


Canara Everwio, Gerente 


FOSDEIIE 
Milano. - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano. 


È USCITO: 


GLI EREDI DELLA TURCHIA 


STUDI: DI: GROGRARIA. POLITICA. SULLA QUESTIONE. D'ORIENTE 


DI 


A. BRUNIALTI 


La Turchia. ri A SII 
I. Gli eredi della Turchis. = Il: Geografia|tipato bulgaro e la Rumelia, orientale. — 
delle tre Turchie. — ITL: Le popolazioni del-|VIII. L'ordinamento delle due'Bulgarie, — 
l'Impero Ottomano. — IV. Genesi storica]IX. L'avvenire dei Bulgari. 
dell'Impero Ottomano. - Y. La Turchia 6le| “La Berbia o il Montenegro: 


grandi Potenze. e : z dI 

Îia' Grecia: 1. Gli Slavi: dol Sud - IL Origine © 

ta . —. — storia dei Serbi. — IU. Il dominio ottoma- 

I. L'idea ellenica. — IL La risurrezione no 6 Je lotte per l'indipenderiza. — IV: La 

della Grecia e la Diplom IL. Cin-!Serbia è i suoi” abitanti. —V. La storia 

quant’ anni di ‘prove. po del’ Montenegro; — VI. Il Montenegro è i 

zionali — IV. Condizioni, m © suoi-abitatori. - VII. Le nJtime guerre colla 

ed economiohe. — V- La. er ntalò © Turchia e ibtrattato di Berlino. = VIIL L'e- 
gli. interessi ‘elleniti; © VI: I ‘muovi con lsgouzione del trattato di Berlino, 


fini turco-greci: — VI. L'Epiro e am x 
niro dell’ellemsmo. in Oriente. L'Austria-Ungheria nella Bosnia. 


I Bulgari. 

I. La nazionalità bulgara: - IL Il p 

— II Origine e storia politica dei Bi 
sino alla conquista ottomana. — IV. Gli 
abitanti. — V. Il dominio della Porta. La 
Chiesa Bulgara. — VI: Le stragi di Bulga- 
Un volume in-16 di 340 pagine. 

IL. 3: 50. 


he. — V. Lo incertezze dell'Austria-Un- 
heria, — VI, L'occupaziones= VII: L'Au- 
ia-Ungheria in Orianto. 


Dirig. commiss. e vaglia agli Editori Wrotelli Zreves, Milano, Solferino, 11. 
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— VII: L'opera della diplomazia. Il-prin- x 


CORSO ELEMENTARE DI FISICA E ME- 
TEOROLOGLA, del prof. Gusravo Mixant. 
Nuova odizione. Un vol. in-16 di 1364 pag, con. 
967 ino, 0 una carta colorita. 4 50, 

IL PRIMO PASSO «ALLA SCIENZA. Prine_ 
i Scienze Fisichee Naturali, del prof. Git= — 
Terza ediz. Un vol. di 624 pag. 

con 560 incisioni. n 

L'ABBICÌ DI CHI LAVORA, di Ebwoxno 
Anour. Un volume in-16. 2 

STORIA DI UN BOCCONE DI PANE, 
Giovanni Mach. Ottava ediz. italiana. 
lume în-16 di 272 pagine. 

Lastessa illus. Un vol. in-8 con 12 ino. 4 — 

I SERVITORI DELLO STOMACO, di G) 
vawni Mack, per far seguito alla STORIA DI 
UN BOCCONE DI PANE. Terza aliz. 2 — 

L'ARITMETICA DEL NONNO, Storîa di due 
ft negozianti di mele, narrata da GIOVANNI 
Mac. Segonda ediz. Un vol. di 136 pag. 1 — 
* DELL'ALIMENTAZIONE, traftato popolure 
di Jacopo Moescuotr. Trad. ital. del dott. G. 
Bellucci. Un vol. in-16 di 250 pag. 2 — 

GEOMETRIA POPOLARE, di ©, L. Lir- 
mROW.. Trad. dal tedesco con note di Davide 
‘Besso. Seconda edizione italiana Uff volume di 
154. pag. con 134 incisioni. 

GEOGRAFIA FISICA ad uso della gioventà 
e degli uomini di mondo, di, M. F. A 
Terza ediz. italiana dall'originale inglese. Un 
vol. di-160 pag. con 2 tav. litog. "1 50 

IL REGNO TALE, di Fiumepo De Fi- 
uipPI. Seconda ediz. con prefaz. ed aggiunte di 
M.Lessona. Un vol. di 368 pag. con 58 ino. 2 50 

IL REGNO VEGETALE, di Strano Tra- 
vetta. Unvol. di 600 pag.con 181'incis, 4'— 
IL REGNO MINERALE, del prof. Exnio 
CorwALIA. Seconda ediz, con aggiunto e note 
di Camillo Marinoni. Un vol. di 400 pag. con 
89 ine, e una tavola colorata. 3 50 

CHI SI AIUTA DIO L'AIUTA (Self-Hel ìi 
ovvero Storia degli Uomini che. dal nulla 
seppero innalzarsi ai più alti gradi in tutti i 
rami della umana attività, di SanueLe Swines. 
Nuova traduzione di €. Donati. Tredicesima 
‘adiz, italiana. Un vol.. di 336 pag. col ritratto 
dell'autore. 250 
LA MORALE PER TUTTI, di A, Franck. 
Seconda ediz. Un vol. di 196. pag. 150 

SULL' EDUCAZIONE, pensieri di Nicolò 
Tommaseo. Quarta edizione. 150 
LE NOSTRE ISTITUZIONI, di Carlo Fon- 
tanelli. ea raccomandata dal Consiglio Sù- 
pe d'Istruzione Pubblica come premio per 
le Scuole del Regno. Un volume. in-16 di 


320 pagine. 


Dingere comm. e vaglia agli Editori Fratelli 
reves, Milano, Via Solferino, N. 11. 


Staniamsto Fratel Traves, 


